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Qui  già  precinta  di  poter,  di  glorie 
Levò  Tortona  la  turrita  fronte, 
E  insigne  fu  nomata  in  prische  istorie. 

Qui  con  sagaci  valorie  guerriere 
Di  Fedrigo  fé1  targa  a  le  saette, 
E  del  Ticino  sgominò  le  schiere. 

Leopoldo  Massa-SaluzzO' 
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CAPITOLO   PRIMO 

PARTICOLARITÀ   STORICHE 

U  no  dei  punti  più  ovvii  a  rallegrare  la 
fantasia  di  coloro  che  alle  classiche  bellezze 
dell'arte  inclinano  a  preferire  le  romantiche 
bizzarrie  della  natura,  giace  nascosto  a  pie 
dell'Apennino  in  una  striscia  laterale  a  destra 
della  strada  che  divide  Novi  dall'  antica  e 
sventurata  Tortona.  In  una  circonferenza  di 
poche  miglia ,  quasi  come  in  un  quadretto 
di  miniatura ,  si  scoprono  da  una  parte  i  sel- 
vaggi dirupi  di  un  tufo  arido  e  bianco  che 
di  ogni  essere  vivente  sarebbe  eternamente 
spopolato  se  tra  le  screpolature  de'  suoi  massi 
non  ispuntassero  qua  e  là  alcune  pianticelle 
di  saporitissimo  timo,  pascolo  gradito  delle 
montanine  nostre  capre.  Si  avvicendano  dal- 
l'altra boschetti,  vigne,  rustici  casolari,  cam- 
pestri ritiri,  gruppi  di  case,  e  sopra  un'al- 
tura il  campanile  di  una  chiesetta  che  riceve 
ombra  ospitale  da  un  pioppo,  il  quale  pie- 
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gando  ora  a  destra  ed  ora  a  sinistra  le  or- 
gogliose sue  cime  sembra  insultare  ali'  umiltà 
dell' edilizio  che  fu  posto  ad  abbellire.  Ne  vi 
manca  il  torrente  colle  fragorose  sue  onde, 
genere  di  armonia  tanto  caro  all'  orecchio 
dello  Svizzero:  rinchiusa  tra  due  sponde  che 
hanno  l'apparenza  e  la  solidità  di  due  robu- 
sti bastioni,  ìaBorbiera,  arricchita  da  nume- 
rosi rigagnoli  che  solcano  il  fianco  settentrio- 
nale della  montagna,  precipita  con  un  impeto 
ed  un  fracasso  da  strascinar  talvolta  enormi 
macigni ,  ed  assordare  i  più  tolleranti  orecchi. 
Non  è  ancora  un  secolo  che  una  valanga 
strappata  dal  fianco  della  montagna  su  cui 
sedeva ,  precipitò  nel  letto  del  torrente  e  ne 
chiuse  il  corso.  Ne  rigurgitarono  orribilmente 
le  acque,  e  le  vicine  collinette  si  videro  ad 
un  tratto  inondate  dalla  piena  di  quei  ruscel- 
letti che  simili  a  vene  d'argento  stese  sulla 
superfìcie  della  terra  recavano  loro  poco  prima 
fertilità  e  freschezza.  Quaranta  giorni  e  qua- 
ranta notti  di  assiduo  lavoro  bastarono  ap- 
pena per  aprir  P  adito  alle  acque  che  ornai 
raccolte  in  un  ampio  bacino  aveano  acqui- 
stato il  nome  di  lago,  nome  che  portarono 
seco,  lasciando  quello  di  strette  alle  sponde 
fra  le  quali  scorrono  mormorando. 

A  destra  di  questo  torrente,  e  sopra  un'emi- 
nenza che  domina  le  circostanti  vallette,  veg- 
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gonsi  ancora  ai  nostri  giorni,  non  diremo  le 
rovine,  bensì  gli  avanzi  di  un  antico  castel- 
lo. Questo  ecfrSzio  fa  pompa  tuttora  di  una 
parte  delle  vetuste  sue  forme;  non  perchè 
coloro  che  ne  sono  adesso  i  padroni  mostrino 
soverchia  cura  per  conservarle,  ma  piuttosto 
perchè,  sottratto  ai  furori  delle  discordie  e 
delle  guerre  dalla  poca  sua  importanza,  toccò 
al  tempo  il  pensiero  della  lenta  sua  distru- 
zione. 

Mi  spiacerebbe  nondimeno  che  i  lettori 
concepissero  di  questa  rócca  un'idea  troppo 
meschina.  E  debito  mio  P avvertirli  che,  pari 
a  molte  fabbriche  di  egual  natura  ,  questa 
ha  perduto  assai  del  proprio  rilievo  dopo 
l'invenzione  della  polvere  da  schioppo  5  in- 
venzione che  non  solo  occasionò  notabili  cam- 
biamenti nelP  architettura  delle  fortezze ,  ma 
ridusse  eziandio  ai  minimi  termini  il  valore 
di  coloro  che  le  difendono. 

All'  epoca  quindi  cui  si  riferisce  la  storia 
che  ho  impreso  a  narrare  (  e  quest'  epoca  si 
deve  stabilire  nell'autunno  del  11 54)  il  ca- 
stello di  Montebore ,  che  tale  è  il  suo  no- 
me, poteva  benissimo  capire  un  centinaio  di 
armigeri  e  le  provvigioni  necessarie  a  nu- 
drirli  per  uno  spazio  di  circa  tre  mesi.  I  si- 
gnori però  che  lo  tenevano  a  quei  tempi , 
tuttoché  rampolli  di  una   delle   più  possenti 
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famiglie  d'Italia,  non  che  aver  in  armi  que- 
sto piccolo  numero  di  partigiani,  si  erano 
trovati  costretti  a  licenziare  due  dozzine  di 
servitori,  i  quali  già  da  più  anni  aveano  in- 
dossato il  giaco  unicamente  per  tenere  l'o- 
nore dei  loro  padroni,  e  ciò  per  una  serie 
di  sventure  altrettanto  crudeli  quanto  poco 
meritate. 

Tebaldo  Malaspina  era  uno  dei  cadetti  del- 
l' illustre  famiglia  di  questo  nome ,  e  avea 
ricevuto  dal  padre  suo  Raimondo  un'eredità 
che  non  si  potea  dire  ragguardevole,  giacche 
la  condizione  dei  cadetti  era  a  quei  giorni 
assai  più  lagrimevole  di  quella  dei  nostri. 
Nondimeno  un  di  lui  zio  materno,  che  ap- 
parteneva alla  ricca  e  possente  famiglia  degli 
Spinola  di  Genova,  lo  avea,  morendo,  chia- 
mato a  parte  di  una  vistosa  sostanza,  le  cui 
entrate  si  calcolavano  a  meglio  di  cinque- 
cento soldi  d'oro,  somma  di  molta  conse- 
guenza in  un'epoca  nella  quale  i  nomi  dei 
ricchi  paesi  del  favoloso  regno  di  Eldorado 
erano  ancora  sconosciuti.  Ma  una  clausola, 
die  da  taluni  Terrà  chiamata  onerosa,  era 
annessa  a  questo  favore.  Doveva  il  giovine 
Tebaldo  sposare,  nello  spazio  di  un  anno  ed 
un  giorno ,  un'  altra  nipote  dello  stesso  zio , 
Bice  Spinola,  la  quale  però,  oltre  ad  un  bel 
volto  ed  a  gentili  maniere,   portava  in  dote 
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il  castello  di  Montebore  e  sue  adiacenze ,  non 
che  un  nome  che  quasi  sopportava  il  con- 
fronto con  quello  dei  Malaspina. 

Era  Tebaldo  sul  punto  di  dedicarsi  alF ar- 
mi ,  carriera  che  divideva  spesso  coIP  eccle- 
siastica F  onore  di  accogliere  i  cadetti  delle 
più  illustri  famiglie,  quando  gli  giunse  rav- 
viso della  insperata  eredità.  Poteva,  è  vero,  ri- 
cevere più  gradita  notizia  :  tale  forse  sarebbe 
riuscita  questa  stessa  se  non  le  fosse  stata 
unita  la  clausola  che  ho  rammentata  :  ma  po- 
teva altresì  riceverne  delle  più  ingrate;  e  su 
questo  riflesso,  Tebaldo,  cui  non  erano  stra- 
nieri i  principii  di  moderazione  inculcati  dalla 
sana  filosofia,  giudicò  dovere  starsene  con- 
tento, e  non  tardò  a  presentare  alia  bella 
sua  parente  quella  destra  che  avea  destinata 
alle  stragi  ed  al  sangue. 

Benché  anticipatamente  non  ordita  per  mano 
degli  amori,  questa  unione  era  riescita  oltre 
ogni  dire  felice.  Il  castello  di  Montebore  avea 
accolto  la  fortunata  coppia,  la  quale  godette 
colà  le  dolcezze  di  una  quiete  tanto  più  pre- 
gevole quanto  che  i  papi  e  gl'imperatori  di- 
sastravano l'Italia  colla  guerra  delle  investi- 
ture; ed  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  si  straziavano 
a  vicenda  per  difenderne  e  legittimarne  i  di- 
ritti. Beatrice,  o  Bice,  che  dir  si  voglia,  avea 
fatto  padre  Tebaldo  di  un  fanciullo ,  il  quale 
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parea  dover  essere  Punico  erede  delle  pa- 
terne sostanze,  giacché  sino  all'età  di  otto 
anni  non  avea  avuto  fratelli  o  sorelle  :  ma 
passato  questo  intervallo  Bice  erasi  trovata 
nuovamente  incinta  5  ne  tardò  a  dare  il  giorno 
ad  una  bambina  5  avvenimento  che  ricolmò 
di  giubilo  quella  tenera  madre,  la  quale  spe- 
rava ottenere  in  una  fanciulla  una  compagna 
nelle  domestiche  sue  cure.  Ma  quanto  sono 
mai  instabili  e  fragili  le  fortune  di  questo 
mondo  !  Bice  ?  gagliardamente  assalita  da  feb- 
bre che  i  moderni  nostri  Esculapii  chiame- 
rebbero puerperale ,  dovette  succumbere  alla 
violenza  del  male,  o  a  quella  dei  rimedii, 
appunto  quindici  giorni  dopo  quello  stesso 
che  avea  segnato  l'epoca  fortunata  della  na- 
scita di  sua  figlia. 

Tebaldo,  ossia  che  realmente  amasse  quella 
sua  donna,  ossia  che  l'abitudine  delle  ma- 
trimoniali dolcezze  gli  rendesse  intollerabile 
la  solitudine,  ossia  per  ultimo  che  le  virtù 
di  una  persona  estinta  acquistino  uno  spicco 
che  non  hanno  quando  è  vivente*,  Tebaldo, 
dico,  non  potè  tollerare  questa  crudele  se- 
parazione. Cercò  riparo  alla  noia  che  'lo  af- 
fliggeva, negli  esercizii  violenti;  si  provvide 
di  cani  e  di  cavalli  }  corse  i  boschi  in  trac- 
cia di  daini  e  di  caprioli;  e  benché  vi  acqui- 
stasse una  tal  quale  perizia,   il  successo  che 
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spesso  coronava  le  venatorie  sue  intraprese 
non  lo  consolava  della  perdita  che  avea  sof- 
ferto. Vi  erano  anticamente  certi  baroni  di 
cattivo  gusto  che  preferivano  un  daino  morto 
a  dieci  belle  donne  vive;  ma  Tebaldo  non 
era  di  sì  barbaro  parere  :  che  anzi  ogni  qual- 
volta vedea  sulla  sua  mensa  una  di  quelle 
bestie  ch'egli  stesso  avea  ferita,  e  della  quale 
i  suoi  commensali  faceano  l'elogio,  egli  esciva 
soventi  in  esclamazioni  del  tenore  della  se- 
guente :  Ma  la  mia  Bice  non  e  qui  per  pren- 
derne la  sua  parte! 

In  un  altro  secolo  forse  ,  un  uomo  cosi 
sinceramente  affezionato  alla  estinta  consorte 
avrebbe  concentrata  ogni  sua  cura  sui  due 
teneri  fanciulli,  dei  quali  lo  avea  arricchito 
la  cara  sua  compagna.  Ma  l'educazione  di 
quei  tempi  era  pur  poca  cosa  5  e  sin  quasi 
all'  età  di  dodici  anni  si  stava  nello  sviluppo 
delle  fisiche  facoltà  :  laonde  il  pensiero  di 
cercare  efficace  compenso  in  Folchetto  ed  in 
Alice  (che  così  chiamavansi  i  suoi  figli)  non 
gli  cadde  in  mente,  e  fu  perciò  costretto  a 
rivolgersi  altrove. 

Le  discordie  politiche  ed  ecclesiastiche  ali- 
mentavano i  semi  della  libertà  lombarda. 
Contrastata,  screditata  e  sovente  depressa  dal- 
l'autorità pontifìcia,  l'autorità  imperiale  do- 
vette necessariamente  scapitar  d' opinione  nel- 
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l'animo  dei  popoli,  e  massime  di  quelli  che 
più  viveano  lontani  da  chi  la  esercitava.  Quanto 
si  toglieva  al  Principe  non  andava  però  tutto 
in  favore  del  Pontefice;  bensì  ne  approfitta- 
vano i  vassalli,  perchè  gli  ecclesiastici  e  gP im- 
peratori che  vedeano  la  necessità  di  mante- 
nersi forti  a  qualunque  costo,  offerivano  ai 
popoli  privilegi  e  prerogative  per  allettarli 
ciascuno  al  proprio  partito  $  prerogative  e 
privilegi  dei  quali  questi  si  mostravano  poi 
oltre  ogni  dire  tenaci. 

I  Tortonesi  erano  stati  dei  primi  a  pro- 
cedere in  questa  carriera  e  ad  innalzare  il 
vessillo  di  Comune.  Dapprima  il  loro  go- 
verno era  un  misto  che  partecipava  di  mo- 
narchia ,  di  aristocrazia  e  di  democrazia , 
riconoscendo  ad  un  tempo  la  supremazia  im- 
periale e  obbedendo  alla  influenza  dei  mi- 
liti, ossia  dei  nobili,  non  che  a  quella  del 
popolo  che  avea  deputati  alle  assemblee  ge- 
nerali. Un  po'  più  tardi  i  vescovi  e  gli  ec- 
clesiastici s'impadronirono  di  tutta  l'autori- 
tà ,  e  dovettero  naturalmente  usarla  in  favore 
del  papa  contro  l'imperatore  j  ma  finalmente 
la  parte  popolare  col  divenire  preponderan- 
te, produsse  quei  buoni  e  quei  cattivi  effetti 
che  in  simili  occorrenze  ha  sempre  prodotto. 

Tebaldo  Malaspina,  uno  dei  maggiorenti, 
o?  come  dicevano,  dei  notabili  del  Comune, 
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era  spesso  stato  chiamato  a  prender  parte 
nelle  politiche  faccende  della  patria.  Dap- 
principio y  siccome  quegli  ch'era  alieno  da  si- 
mili brighe,  allegava  che  tale  diritto  spet- 
tava al  fratel  suo  primogenito  Giordano  ;  ma 
questi  correva  la  carriera  ecclesiastica,  car- 
riera feconda  di  onori  e  di  ricchezze,  e  non 
poteva  quindi  intervenire  ne  a  favore  dei  no- 
bili 3  ne  a  favore  del  popolo.  Ma  dacché  Gior- 
dano era  stato  nominato  all'abbazia  di  S.  Pie- 
tro di  Precipiano  ,  di  cui  avrò  ben  presto 
occasione  di  tener  lungo  ragionamento,  Te- 
baldo cominciò  a  mostrarsi  nelle  assemblee 
generali  per  conservarne  il  diritto  al  figliuolo 
Folchetto;  però,  con  sommo  stupore  e  scan- 
dalo della  fazione  detta  dei  militi,  egli  avea 
preso  posto  in  quella  del  popolo.  Come  e  per- 
chè ciò  avvenisse,  non  lo  dicono  le  cronache 
che  mi  servono  di  guida  :  sembra  però  che 
lo  stato  suo  di  cadetto  non  permettendogli 
di  aspirare  a  supremazia  nella  fazione  no- 
bile, si  traesse  più  volentieri  a  spalleggiare 
la  rivale,  che  gli  avrebbe  più  facilmente  som- 
ministrato i  mezzi  di  segnalarsi.  Oltredichè, 
uno  dei  primi  pensieri  delle  città  nel  ridursi 
allo  stato  libero  era  stato  quello  di  sotto- 
mettere gli  orgogliosi  Signori  delle  castella 
e  delle  fortezze  di  cui  vedeansi  seminate  le 
campagne  e  che  vantavano  indipendenza  dai 
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magistrati,  e  ammettevano  appena  Paltò  do- 
minio dell'  imperatore.  I  più  destri  però  aveano 
deposte  di  buona  voglia  le  armi  colla  mira 
di  ripigliare  sott'  altre  forme  quella  supre- 
mazia che  veniva  loro  tolta  :  origine  funesta 
delle  civili  discordie  che  tanto  in  appresso 
travagliarono  le  città. 

È  diffìcile  cosa  il  dire  quale  sarebbe  stata 
colP  andar  del  tempo  la  preponderanza  che 
Tebaldo  avrebbe  acquistata  in  quelle  assem- 
blee se  avesse  continuato  a  sedervi ,  e  se  per 
esse  avesse  potuto  dimenticare  la  perduta  sua 
Bice.  Egli  però  non  ritrovava  nel!'  aringo 
dell'  ambizione  ,  o  forse  nella  lentezza  dei  pro- 
gressi eh'  egìi  vi  faceva  ,  un  compenso  alla 
malinconia 5  tanto  piti  che,  dotato  di  una  tem- 
pera piuttosto  forte,  avea  bisogno  di  rapide 
sensazioni  che  gli  togliessero  di  abbandonarsi 
a  quelle  che  lo  predominavano.  Un  avveni- 
mento di  grave  importanza  gli  aperse  un'al- 
tra via  di  consolazione. 

Era  l'anno  1 1/±5 ,  quando  l'Europa  tutta  fu 
sbigottita  dalla  nuova  che  la  città  di  Edessa 
era  stata  assalita  nella  notte  di  Natale  elei- 
Panno  addietro  dai  Musulmani*  che  la  mag- 
gior parte  degli  abitanti  n'era  stata  trucida- 
ta ?  e  che  il  vincitore,  fatto  audace  da  questo 
successo,  minacciava  compiere  in  pochi  mesi 
il  conquisto    di   Terra   Santa   e  rovesciare  il 
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Regno  di  Gerusalemme  fondato  con  tanti  su- 
dori e  tanto  sangue  cristiano.  Questa  noti- 
zia sparse  P  orrore  e  la  costernazione  in  tutta 
la  Cristianità.  Francia,  Germania,  Lombar- 
dia, Inghilterra,  Frisia,  Sicilia  e  Romagna 
si  risposero  con  un  sol  grido  :  Voliamo  al 
soccorso  dei  nostri  fratelli.  Eugenio  III  al- 
lora pontefice  indirizzò  una  lettera  enciclica 
ai  re,  ai  principi  ed  a  tutti  i  fedeli  dell'Eu- 
ropa per  eccitarli  a  non  tollerare  lo  stermi- 
nio del  Regno  di  Gerusalemme,  e  scelse  per 
rappresentarlo  alle  assemblee  delle  varie  na- 
zioni il  famoso  abate  di  Chiaravalle.  S.  Ber- 
nardo, benché  quasi  decrepito,  si  mostrò  in 
quelF  occasione  animato  da  uno  zelo  tanto 
tìvo,  ch'egli  stesso  lo  attribuì  a  sopranna- 
turale benevolenza. 

Luigi  VII  di  Francia,  nella  età  allora  di 
ventisei  anni  ?  partecipava  de'  sentimenti  ca- 
vallereschi della  sua  nazione  e  del  suo  secolo. 
Erasi  egli  nelle  prime  sue  imprese  acquistato 
una  riputazione  che  credeva  dover  sostenere 
con  azioni  strepitose,  e  giudicava  non  poter 
meglio  riescirvi  che  guidando  in  Asia  un  eser- 
cito poderoso.  Si  fece  perciò  capo  della  se- 
conda Crociata}  e  centinaia  di  migliaia  d'uo- 
mini Alemanni,  Bavaresi  e  Italiani,  guidati 
dai  loro  principi,  si  fregiarono  della  croce  e 
si  disposero  a  seguitarlo. 
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Non  avea  Tebaldo  Malaspina  lungamente 
titubato  sul  partito  che  la  sorte  gli  presen- 
tava. Correre  in  Asia  per  la  difesa  del  santo 
Sepolcro  era  opera  che  soddisfaceva  ad  un 
tempo  a  molte  passioni.  L'entusiasmo  reli- 
gioso ,  il  desiderio  della  gloria,  l'amor  delle 
ricchezze  e  quello  dei  piaceri  poteano  trovar 
alimento  in  una  spedizione  il  cui  carattere 
più  che  romanzesco  stava  perfettamente  col- 
V  indole  di  quei  tempi. 

Tebaldo  dunque,  le  cui  determinazioni  erano 
altrettanto  stabili  che  pronte,  non  pensò  più 
che  a  condurre  a  termine  il  suo  diseguo. 
Affidò  la  giovinetta  Alice  ad  una  sorella  di 
avanzata  età,  ma  nubile,  e  di  nome  Rode- 
gonda;  indi  diede  opera  a  radunar  denari 
per  provvedere  al  lungo  viaggio.  Folchetto, 
allora  in  età  di  quindici  anni ,  dovea  seguirlo 
in  Asia  e  cominciare  la  militare  sua  carriera 
tra  le  più  ruvide  fatiche. 

Non  era  però  tanto  facile  il  ritrovar  de* 
nari  in  un  momento  in  cui  tutti  ne  cerca- 
vano 5  e  la  classe  dei  nobili  non  era  quella 
clie  più  ne  abbondasse.  Gli  ecclesiastici,  i 
cittadini  e  gli  Ebrei  erano  i  soli  che  aves- 
sero contante }  ma  gli  Ebrei,  sempre  in  preda 
a  tanto  maggiori  estorsioni  quanto  più  grande 
era  V entusiasmo  di  religione,  si  tenevano  oc- 
culti  e   nascondevano   le  ricchezze:    i   citta- 
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dinì  ed  i  preti  aveano  per  guarentigia  di 
guanto  possedevano  le  immunità  e  le  fran- 
chigie. I  nobili  furono  quindi  costretti  a  ven- 
dere loro  quei  diritti  che  tuttora  aveano  con- 
servati, e  che  si  chiamavano  dì  taglie  e  tolte; 
e  Tebaldo  Malaspina  ne  avea  alienata  una 
parte  in  favore  del  monastero  di  Precipiano, 
ed  un'altra  ad  alcuni  cittadini  che  di  piccoli 
poderi  erano  possessori  nelle  vicinanze  dei 
fondi  che  a  lui  dall'eredità  dello  zio  Spi- 
nola erano  pochi  anni  addietro  pervenuti. 
H  castello  di  Montebore  colie  altre  perti- 
nenze di  Tebaldo  e  della  fu  Bice  vennero 
affidate  ad  un  intendente  che  dovea  maneg- 
giare ed  economizzare  le  rendite  per  resti- 
tuirle poi  al  ritorno  dei  due  illustri  peregrini, 
ed  alla  dama  Rodegonda  che  dovea  invigi- 
larlo. 

Condotti  a  termine  questi  importanti  pre- 
parativi ,  Tebaldo  e  Folchetto  raggiunsero 
Corrado,  re  dei  Romani,  a  Ratisbona,  d'on- 
de ,  intuonando  V  Ultreia  (  canzone  di  quei 
di,  di  cui  parleremo  più  tardi)  partirono  nel 
giorno  di  Pasqua  del  n47  per  la  via  del- 
l' Ungheria^  e  dopo  una  serie  di  disastrose 
vicende  pervennero  a  Costantinopoli  dove 
regnava  Manuele  Comneno. 

Non  è  mio  intendimento  il  qui  narrare  l'e- 
sito di  quella  santa  impresa.  Non  è  per  av- 
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ventura  tra'  miei  lettori  chi  ignori  come  du- 
gentomila  Cristiani  perissero  in  meri  di  due 
anni  nelle  sabbie  della  Palestina.  D' altronde 
avrò  forse  occasione  di  favellarne  nel  corso 
di  questa  storia  5  giacche  Tebaldo  ?  scampato 
a  stento  da  una  serie  di  pericoli  il  cui  rac- 
conto potrebbe  passar  per  favoloso  j  ritor- 
nato dopo  quasi  tre  anni  di  lontananza  col 
figlio  Folchetto,  lacero,  mendico ?  carico  di 
ferite  ?  non  avea  nel  suo  castello  di  Monte- 
bore  piacer  maggiore  che  di  rammentare  le 
miracolose  sue  vicende. 

Ma  le  ferite  non  erano  i  soli  danni  che 
Tebaldo  e  Folchetto  avessero  da  Terra  Santa 
riportati.  Il  titolo  di  barone  era  un  tal  qual 
compenso  che  F  imperatore  Corrado  avea 
conceduto  al  padre  ed  al  figliuolo  ?  ma  non 
estinse  buona  mano  di  debiti  incontrati  per 
ovviare  al  pericolo  di  perir  di  fame  :  essi  ne 
sentirono  il  peso  appena  arrivati  in  Monte- 
bore;  che  Faver  raggiunto  il  patrio  tetto  era 
un  avvenimento  che  bisognava  pagare  con 
dugento  marche  di  puro  argento  ?  somma 
pattuita  con  un  armatore  genovese  il  quale 
li  raccolse  a  San  Giovanni  d'Acri  sul  prin- 
cipio di  luglio  del  1 149  e  li  sbarcava  a  Pola 
nell'Istria,  d'onde  per  terra  raggiunsero  la 
Lombardia. 

Ogni  speranza  di  Tebaldo  stava  nell'eco- 
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nomia  e  nella  buona  fede  dell'  intendente  la- 
sciato ad  amministrare  i  pochi  beni  del  pa- 
terno retaggio  e  della  estinta  consorte  ;  e 
ognuno  vede  a  qual  debole  filo  si  attenesse 
questa  speranza.  Pcodegonda,  la  vecchia  so- 
rella del  Barone  5  era  donna  che  ogni  suo 
diletto  riponeva  nel  tener  discorsi  dell'antico 
lustro  della  famiglia  da  cui  discendeva  •  e 
disprezzava  non  solo  tutto  ciò  che  non  era 
nobile  allo  stesso  suo  grado  ,.  ma  benanche 
ogni  qualunque  faccenda  di  domestica  eco- 
nomia. Ne  P  intendente  era  stato  restio  ad 
approfittare  di  questa  noncuranza;  che  anzir 
confidando  sui  pericoli  di  un  lungo  viaggio  y 
sul  valore  dei  Turchi .  sui  tradimenti  del 
greco  Imperatore  e  sulla  instancabile  atti- 
vità del  Sultano  d' Iconio 5  avea  bensì  pen- 
sato a  spremere  dai  vassalli  quanto  denaro 
potè  ,  ma  non  inclinava  ne  punto  ne  poco 
a  pagar  con  esso  i  debiti  del  suo  padrone. 
Spaventato  quindi  per  la  notizia  dell'arrivo 
di  Tebaldo  e  di  Folchetto,  radunò  sino  al- 
l'ultima lira  5  vi  aggiunse  le  poche  argente- 
rie scampate  all'avidità  degli  Ebrei,  e  lasciò 
il  castello  di  Montebore  nelle  mani  della 
dama  Rodegonda  e  di  due  dozzine  di  armi- 
geri ,  che  non  si  allontanarono  com'  esso  5  per- 
chè era  loro  dovuto  il  salario  di  due  anni, 
salario  che  confidavano  verrebbe  loro  pagato 
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colle  ricchezze  tolte  dal  loro  signore  agli  ar- 
tigli degP  infedeli. 

Tale  era  lo  stato  di  Tebaldo  quando  re- 
duce da  Terra  Santa  ripose  il  piede  sul  suolo 
clic  lo  vide  nascere.  Dolce  è  ramar  di  pa- 
tria ,  e  dolce  rivedere  i  suoi ,  disse  già  un 
Spoeta  del  Lazio  :  ma  queste  squisite  dolcezze 
gustate  con  delizia  fin  anche  dal  barbaro 
Esquimese,  il  quale  palpita  alla  vista  degli 
eterni  ghiacci  che  ricoprono  le  native  sue 
montagne.,  furono  per  Tebaldo  amareggiate 
dal  tradimento  di  colui  ch'era  1' ancora  sa- 
cra del  terribile  suo  naufragio.  Gli  fu  perciò 
forza  alienare  un  molino  o  dritto  di  macina } 
cedere  al  monastero  di  Precipiano  alcuni  pa- 
scoli al  confluente  dei  due  torrenti  Borbiera 
e  Scrivia ,  e  appunto  nelle  vicinanze  del  con- 
vento stesso,  onde  liberarsi  dall'armatore  ge- 
novese che  gli  si  era  fatto  commensale  dal 
giorno  in  cui  il  ponte  levatoio  del  castello 
di  Montebore  si  era  abbassato  per  ricevere 
l'antico  suo  padrone. 

Scemato  per  questo  incidente  di  una  buona 
metà  la  sua  rendita  già  resa  tenue  per  le  an- 
ticipazioni raccolte  onde  sopportare  le  spese 
del  viaggio  di  Terra  Santa,  e  perduta  gran 
parte  della  giovanile  sua  energia  per  un  colpo 
ricevuto  alla  nuca,  dopo  avere  per  qualche 
anno  lottato  invano  contro  le  luttuose  circo- 
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stanze  dei  tempi.  Tebaldo  rinunciò  al  figli- 
uolo Folchetto,  già  fatto  adulto,  il  difficile 
pensiero  di  conservare  il  lustro  di  un  gran 
nome  con  iscarsi  mezzi.  Folchetto,  che  di 
buon'  ora  avea  studiato  alla  ruvida  scuola  del- 
l'avversità,  e  in  cui  il  senno  non  era  mi- 
nore del  coraggio,  prese  animoso  le  redini 
di  quel  governo.  Pensò  ad  economizzare  su 
quello  che  gli  rimaneva  affine  di  evitare  gli 
orrori  della  povertà  che  a  dispetto  degli  elogi 
dell'inglese  Gray  vediamo  generalmente  ab- 
borrita  :  licenziò  gran  parte  del  numeroso  ed 
inutile  servidorame  che  ridusse  a  sei  indivi- 
dui maschi  e  a  tre  femmine  \  ed  ordinò  agii 
armigeri  di  sospendere  le  loro  alabarde,  le 
loro  corazze  ed  i  lori  scudi  ad  altrettanti 
chiodi  della  sala  maggiore  del  castello,  per 
cercarsi  miglior  padrone. 

Non  contento  di  questi  cambiamenti,  che 
si  potrebbero  chiamar  negativi,  perchè  non 
tendevano  che  a  risparmiare  sulle  .spese  gior- 
naliere della  vita,  Folchetto  sperava  di  ri- 
condurre a  fior  d'acqua  la  quasi  sommersa 
sua  barca,  ripigliando  il  posto  che  gli  spet- 
tava nel  consiglio  generale  dei  seicento ,  e 
facendosi ,  come  suo  padre ,  campione  dei 
partito  popolare,  il  quale  avea  allora  il  so- 
pravvento. Se  non  ricchezze,  cominciò  per 
ottenere  un'invidiabile  stima 5  né  guari  andò 
F.  Malaspika,  Voi.  1.  2 
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che  riconosciute  sincere  le  sue  inclinazioni  a 
farsi  campione  delle  franchigie  del  popolo , 
si  venne  a  rammentare  com'egli  in  età  quasi 
fanciullesca  avesse  dato  in  Palestina  sublimi 
prove  di  valore  e  di  coraggio  :  quindi  è  che 
toccato  appena  il  vigesimo  quarto  anno  del- 
l'età sua  egli  fu  nominato  Capitano  del  po- 
polo; carica  oltre  ogni  dire  delicata  ed  im- 
portante, e  scala  a  tutti  quegli  onori  che 
prometteva  la  carriera  dell'  armi  a  coloro  che 
la  percorrevano. 

Un  vero  amor  di  patria  e  d'indipendenza 
animava  Folchetto  ;  ma  slanciato  una  volta 
nel  mare  dell'  ambizione  ,  gli  fu  forza  soppor- 
tarne le  tempeste.  I  tempi  correvano  allora 
favorevoli  a  chi  animosamente  ne  disprezzava 
i  pericoli}  e  alcune  circostanze,  che  per  ora 
mi  contento  di  brevemente  accennare  ,  ali- 
mentarono nel  giovine  Tortonese  i  germi  di 
una  passione  che  presto  cresce  gigante.  I  Mi- 
lanesi ,  come  a  ciascuno  è  noto ,  si  erano  an- 
ch'essi  sottratti  alla  dipendenza  dell'Impero, 
ma  aveano  incautamente  provocata  l'ira  di 
molti  dei  loro  vicini ,  distruggendo  Lodi  e 
Como ,  umiliando  Pavia  e  devastando  Cre- 
mona. GÌ'  interessi  dei  Milanesi  si  erano  in 
questo  modo  confusi  con  quei  di  Tortona, 
che  acerrimi  nemici  di  questa  città  erano  i 
Lodigiani  e  i  Comaschi,  ma  soprattutto  i  Pa- 
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vesi.  Un  Opizzone  Malaspina ,  signore  della 
Luni  giana  ,  sforzavasi  di  ottenere  nel  governo 
di  Milano  un'  influenza  lungamente  contra- 
stata particolarmente  dal  clero  ^  e  cib  ap- 
punto nel  tempo  in  cui  Federico  Barbarossa 
determinò  di  sottomettere  le  città  d**  Italia 
e  di  ridurle  alP  antica  obbedienza.  Importava 
assai  ,  come  ognun  vede  ,  che  Tortona  non 
solo  strettamente  si  collegasse  con  Milano  5 
ma  eziandio  che  i  suoi  consoli  fossero  ,  se  non 
ligii,  pieghevoli  almeno  alla  volontà  dei  con- 
soli milanesi  e  determinati  partigiani  del  reg- 
gimento comunale.  Parve  ad  Opizzone  che 
il  cugin  suo  Folchetto  ?  e  pei  professati  prin- 
cipi! e  per  P  aura  popolare  di  cui  godeva  ,. 
e  per  la  cospicua  nascita,  avesse  ad  essere 
Puomo  più  adatto  a  favorire  con  ogni  possa 
gP  interessi  delle  due  Repubbliche  :  sperava 
forse  altresì  che  P  inesperienza  naturale  del- 
l' età  sua  avrebbe  senz'  avvedersene  secon- 
dati i  nascosti  di  lui  fini,  che  per  ora  non 
posso  dire  quanto  fossero  ambiziosi.  Ne  lu- 
singò quindi  segretamente  l'orgoglio,  promet- 
tendogli il  consolato  7  al  solo  patto ,  diceva 
egli  con  ostentata  generosità ,  che  P  illustre 
suo  parente  avrebbe  con  ardore  adoperato 
per  P indipendenza  del  comune,  e  il  totale  av- 
vilimento dei  militi  e  del  clero  ;  ceti  dei  quali 
tuttora  molto   si   paventava,    massime  nella 


30       CAPO  I.  PARTICOL.  STORICHE 

circostanza  della  minacciata  invasione  del- 
l' alemanno  Imperatore.  E  quanta  fosse  anco- 
ra, dopo  cent'anni  di  contrasti,  la  loro  influenza 
nella  cosa  pubblica ,  chi  particolarmente  la  di- 
rìgesse, e  quali  relazioni  si  stabilissero  tra  i 
due  cugini ,  vedrassi  nei  seguenti  capitoli. 
Per  ora  mi  basta  aver  dato  un'  idea  della 
situazione  dei  Malaspina  all'epoca  della  no- 
stra storia.  Non  devo  però  omettere  di  ac- 
cennare die  la  vecchia  Rodegonda ,  dopo 
aver  tentato  con  una  serie  di  spropositi,  di 
cui  presto  rileveremo  le  conseguenze,  di  ar- 
restare sull'orizzonte  il  sole  della  sua  Casa, 
ch'ella  diceva  volgere  al  suo  tramonto  pel 
partito  sposato  da  Tebaldo  e  da  Folchetto; 
Rodegonda,  dico,  era  morta  tre  mesi  addie- 
tro, coli' interna  soddisfazione  di  aver  fatto 
però,  a  malgrado  del  fratello  e  del  nipote, 
quanto  era  in  sua  mano  per  impedirne  la 
imminente  rovina. 
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LA   DISCUSSIONE 

Un  rispettabile  prete  fiammingo,  rima- 
sto senza  protettore  a  Gerusalemme  dove 
avea  seguito  un  barone  alemanno,  convivea 
in  Montebore  coi  feudataria  di  quel  castello. 
Giorgio  Stull  avea  studiato  in  Francia  alla 
scuola  del  celebre  Abelardo,  che  quarantanni 
addietro  avea  radunata  a  sé. d'intorno  la  gio* 
ventù  non  solo  della  sua  patria,  ma  ben  an- 
che quella  di  Germania  e  d'Inghilterra.  Il 
buon  Fiammingo  non  era  riescito  1'  allievo 
più  inetto  dell'  illustre  e  sventurato  France- 
se. Analizzati  col  suo  maestro  i  sogni  dei  Ga- 
sisti, e  imparata  quella  scienza  di  parole  e 
di  ricordanza  che  chiamavasi  allora  la  gra- 
ma tica  o  la  rettorica,  si  era  egli  altresì  in- 
fervorato nello  studio  del  gius  canonico  e  del 
gius  civile;  che  la  scoperta  fatta  pochi  anni 
prima  delle  Pandette  in  Amalfi  avea  risve- 
gliato per  la  giurisprudenza  un  fermento  uni- 
versale. Stull  avea  nel  castello  il  carico  di 
rinfrancare  nella  lettura  Alice  e  Folchetto, 
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quello  di  compir  la  partita  delle  dame  o  dei 
dadi  con  Tebaldo  in  tutti  quei  giorni  che  i 
tempi  piovosi  toglievano  a  questo  di  abban- 
donarsi al  piacere  della  caccia ,  ma  soprat- 
tutto di  mantenere  le  esterne  pratiche  delia 
religione ,  pratiche  in  allora  osservatissime^ 
benché  in  generale  non  servissero  che  di  pre- 
testo e  di  scusa  alla  feroce  inquietudine  di 
quei  nuovi  Repubblicani.  Non  annovero  tra 
i  doveri  di  questo  Ecclesiastico  l'obbligo  di 
udire  da  Tebaldo  e  di  ripetere  i  casi  della 
infelice  spedizione  a  cui  entrambi  aveano  par- 
tecipato :  era  questa  per  Stull  uiV  occupa- 
zione troppo  piacevole  per  ricevere  nome  da 
tutto  ciò  che  rammenta  soggezione  o  noia. 

Correvano  gli  ultimi  giorni  delP  ottobre , 
quando  il  feudatario  di  Montebore  assiso  nel- 
P  ampia  sala  del  suo  castello  ,  quella  stessa 
alle  cui  pareti  erano  state  per  ordine  di  Foi- 
clietto  appese  le  armi  de'  suoi  arcieri ,  di- 
scuteva col  signore  Stull  un'importante  que- 
stione. Trattavasi  di  determinare  se  nel  caso 
che  Federico  Barbarossa  venisse  ad  assediar  » 
Tortona  per  rovinarne  la  nascente  libertà , 
egli,  Tebaldo,  avesse  a  rimaner  inerte,  op- 
pur  combattere  per  la  patria  contro  P  Impe- 
ratore. Stull ,  assistito  dal  diritto  imperiale, 
pendeva  al  primo  di  questi  partiti^  Tebaldo 
invece,  animato  semplicemente  dal  buon  senso 
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e  dalla  causa  che  Folchetto  avea  preso  a  di- 
fendere, inclinava  al  secondo:  gravi  e  pos- 
senti ragioni  si  adducevano  quindi  da  una 
parte  e  dall'altra 5  ma  svariati  riescivano  i 
discorsi  dei  due  interlocutori}  che  Tebaldo, 
senz'essere  ostinato,  avea  Fuso  di  contrastare 
a  Stull,  e  di  raggirarlo  per  quegli  stessi  la- 
birinti nei  quali  il  Fiammingo  si  sforzava 
di  rinchiuderlo,  massime  quando  trattavasi 
di  questioni  per  le  quali ,  come  in  questo 
caso,  si  combatteva  unicamente  per  aspettar 
Torà  del  pranzo.  Epperò  Stull  interrompeva 
spesso  il  suo  avversario  o  per  citar  date,  o 
per  correggere  errori  di  nome ,  o  per  fare 
applicazione  di  leggi,  o  infine  per  altre  cause 
di  eguale  importanza  che  non  poco  contri- 
buivano a  intorbidare  quel  po'  di  chiaro 
che  poteva  essere  nei  loro  discorsi. 

Sdraiato  piti  che  seduto  sopra  un  ampio 
seggiolone  di  corame  color  lionato  chiaro , 
il  Malaspina  contrastava  singolarmente  colla 
positura  rispettosa  del  suo  antagonista  5  né 
era  questo  il  solo  contrapposto  che  saltasse 
agli  occhi  di  chi  avesse  osservato  questi  due 
personaggi  :  la  fisonomia  5  gli  atti ,  la  perso- 
na, le  vesti,  tutto  era  contrasto.  Valgano  i 
seguenti  cenni  per  pennelleggiarli  entrambi 
alla  meglio. 

Per  servirmi  di  una  frase  d' uso ,  dirò  che 
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il  signor  di  Montebore  avea  erculee  forme, 
«ebbene,  s'io  fossi  scultore ,  non  vorrei  mai 
prenderlo  a  modello  per  rappresentare  l'illu- 
stre figlio  di  Giove.  Intendo  dire  ch'era  di 
statura  quasi  gigantesca ,  ed  avea  membra 
proporzionate  alle  dimensioni  del  tronco.  Il 
suo  volto  che  a  dispetto  del  sole  di  Palesti- 
na, e  di  undici  lustri  già  compiti  da  un  an- 
no, mostrava  una  bianchezza  di  colorito  ed 
una  freschezza  di  carnagione  ancora  invidia- 
bile, era  ombreggiato  ai  confini  della  fronte 
da  un  paio  di  folte  sopracciglia  brune,  che 
pareano  destinate  a  moderare  i  lampi  di  due 
occhi  splendenti  di  tutto  il  fuoco  della  gio- 
vinezza. Le  guancie  ed  il  labbro  superiore, 
non  che  la  parte  inferiore  del  viso  erano  guer- 
niti  in  modo  più  che  ragguardevole  da  ciò 
che  chiamasi  onor  del  mento,  e  che  Serio, 
vescovo,  di  Seez,  predicando  al  cospetto  di 
Enrico  I  d'Inghilterra,  con  una  barbara  elo- 
quenza paragonava  a  code  di  scorpioni  ed 
a  pungoli  di  serpi.  La  punta  di  un  giavel- 
lotto maestrevolmente  lanciato  da  un  Emir 
presso  a  Nicea  gli  avea  lasciato  tra  l'angolo 
esterno  dell'occhio  sinistro  e  l'orecchio  una 
riga,  la  quale  scorgeasi  chiara  perchè  la  cica- 
trice era  nuda  di  peli ,  e  perchè  Tebaldo 
avea  cura  di  allontanarne  quelli  che  le  na- 
scevano vicini.   Non  è   già  che  gli  premesse 
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quel  fregio  :  bensì  per  esso  avea  sovente  oc-» 
casione  di  rammentare  la  terribile  ritirata  di 
Nicomedia,  nella  quale  l'esercito  alemanno, 
abbandonato  dalle  guide  greche,  peri  quasi 
tutto"  sotto  i  colpi  del  Sultano  d'Iconio,  sola 
una  decima  parte  potendo ,  dopo  inauditi 
sforzi  di  valore,  rientrare  in  Nicea. 

Una  giubba  di  panno  del  color  del  gira- 
sole in  fiore  gli  scendeva  appena  sino  al  di 
sotto  delle  anche,  e  si  abbottonava  in  tutta 
là  sua  lunghezza  col  ministero  di  una  fila  di 
uncinetti  di  ferro.  Ritenevano  essi  nella  parte 
superiore  un  colletto  a  minutissime  pieghe 
alto  poco  più  di  tre  dita5  ed  erano  assistiti 
sul  confine  del  tronco  da  un  cinturino  di  pelle 
di  camoscia  guernito  di  un  fermaglio  d'otto- 
ne. Le  brache  a  liste  di  panno  cilestre  or- 
nate d'argento  imboccavano  alla  metà  della 
coscia  una  specie  di  uose ,  che  si  stringevano 
al  ginocchio  ed  alla  gamba  ed  entravano 
nello  stivaletto  aperto  nella  sua  parte  supe- 
riore come  un  imbuto  ovale  e  cadente  a 
pieghe  sul  collo  del  piede.  Gli  speroni  d'ar- 
gento coli' asta  lunga,  e  armati  di  una  rotella 
d'acciaio  le  cui  punte  acutissime  avrebbero 
potuto  lacerare  più  che  pungere  il  fianco  dei 
cavallo,  davano  l'ultima  mano  all'abbiglia- 
mento del  nobile  Barone. 

Il  Fiammingo  all'  opposto  parea  un  magro 
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e  smilzo  pittore  della  sua  nazione  ,  sottile  e  * 
quasi  trasparente:  tanto  erano  poco  nudriti 
i  muscoli  che  gli  coprivano  le  ossa.  Se  in  com- 
pagnia deir  antagonista  che  gli  si  trovava  di 
fronte,  egli  si  fosse  presentato  in  sogno  a 
Giuseppe ,  quel  prediletto  fìgliuol  di  Giacobbe, 
avrebbe  potuto  pronosticare  gli  anni  di  ab- 
bondanza e  di  sterilità  de'  quali  gli  diedero 
argomento  le  vacche  e  le  spiche.  Contava  ses- 
santa anni  d'  età  •  ma  l' averne  speso  almeno 
cinquanta  per  istudiare  in  latino  la  dialettica 
dei  Greci,  la  teologia  ebraica,  le  metafisiche 
sottigliezze  degli  Arabi  e  la  geometrica  scienza 
delle  date,  avea  non  poco  contribuito  a  dargli 
aspetto  d'uomo  che  più  agli  ottanta  che  a 
sellant'  anni  si  avvicinasse.  I  di  lui  occhi  , 
mercè  il  lungo  vegliare ,  non  solo  aveano 
perduto  certa  loro  particolare  espressione  di 
dolcezza,  ma,  cosa  più  da  dolersene,  non 
aveano  conservato  in  grado  di  perfezione  la 
facoltà  di  vedere.  Non  avea  ne  lunga  barba, 
ne  mustacchi }  bensì  tra  il  labbro  inferiore  ed 
il  mento  pendevagli  una  ciocchetta  di  peli 
che  non  erano  neri ,  e  non  si  poteano  dir 
bianchi,  e  che  alla  lunga  sua  fìsonomia  da- 
vano cert'  aria  che  molto  P  assomigliava  a 
quella  del  capro. 

L' abito  non  disdiceva  al  volto  :  un  colletto 
a  lunghe  punte  ripiegate  gli  cadeva  sul  pet- 


LA    DISCUSSIONE  27 

to,  e  facea  contrasto  con  un  saio  nero,  non 
nuovo  ,  non  usato  ,  di  taglio  semplicissimo  , 
ina  conformato,  per  lusso  non  rovinoso,  da 
un  orliccio  turchino.  Le  brache  e  le  calze, 
di  un  verde  che  avea  già  scapitato  nella  tin- 
ta, si  perdevano  in  un  paio  di  grosse  scarpe 
abbellite  nel  loro  centro  da  due  rosette  di 
una  fettuccia  cilestrina  che  stava  in  armonia 
coir  orlo  del  vestito.  L'editto  che  prescriveva 
agli  ecclesiastici  l'uso  assoluto  dei  colori  mo- 
desti ,  non  fu  generalmente  osservato  che  verso 
la  metà  del  secolo  decimoterzo. 

Se  il  Barone  feudatario,  pingue  e  volu- 
minoso ,  si  riposava  sopra  un  seggiolone ,. 
le  cui  gambe  robuste  ne  sostenevano  ge- 
mendo il  peso,  il  gracile  maestro  si  appog- 
giava appena  su  di  uno  sgabello  a  tre  piedi. 
Più  che  al  cammino,  il  quale  gli  stava  di  pro- 
spetto, volgeasi  verso  Tebaldo  che  avea  di 
fianco^  ed  appoggiava  entrambe  le  mani  sulle 
proprie  ginocchia,  incurvando  alquanto  sui 
d'avanti  la  persona  nell'atto  che  il  signor 
del  castello  dicea:  «  Io  non  intendo  un'acca 
di  tutte  queste  vostre  distinzioni ,  mio  caro 
maestro  :  non  ho  mai  studiato  in  vita  mia 
altro  diritto  che  quello  della  spada,  e  un 
poco  quello  della  ragione.  Le  vostre  sotti- 
gliezze mi  ammazzano,  ma  non  mi  convinco- 
no 5  ed  io  preferisco  l' essere  convinto  all'  es- 
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sere  ammazzato.  Parlate  dunque  colla  logica 
più  chiara  che  abbiate  mai  imparata  mezzo 
secolo  fa.  Se  Federico  venisse  ad  assediar 
Tortona,  credete  voi  ch'io  avrei  P  obbligo 
di  assisterlo  in  questa  impresa  a  danno  della 
mia  patria?  » 

«  Voi  sapete ,  o  signore ,  che  dalle  rive 
del  Doubs  e  del  Rodano  fino  ai  confini  del- 
l' Ungheria  5  e  dalle  frontiere  della  Danimarca 
fino  a  quelle  della  Sicilia  tutto  obbedisce  a 
questo  possente  Imperatore.  » 

«  Soj  so  questo,  Stull*  ne  occorre  ram- 
mentarlo. » 

«  Voi  foste  testimonio  il  ventisei  d' otto- 
bre del  mille  cento  quarantasette  della  valo- 
rosa condotta  di  questo  Monarca  in  allora 
duca  di  Svevia,  quando  cioè  sotto  le  mura 
di  Satalia  .  .  .  » 

«  So  anche  questo,  Stull  :  oh  bella!  Sa- 
rete voi  quello  che  direte  a  me  come  PEno- 
harbo  sia  uno  dei  più  coraggiosi  guerrieri 
che  vanti  il  nostro  secolo  !  Come  se  io  non 
lo  avessi  veduto  battersi  come  un  leone  e  a 
Satalia  e  a  Nicea  e  ad  Antiochia  e  in  cento 
altri  luoghi.  Voi  parlate  come  se  ignoraste 
che  ho  baciato  anch'  io  la  pietra  che  ricopre 
la  sacra  tomba.  Lo  sapete  pure  ch'io  era  al 
fianco  delP  imperatore  Corrado  quando  ?  ap- 
prodato al  porto  di  San  Simeone  3  P  antica 
Cesarea  ...» 


Il    DISCUSSIONE  2g 

■u  L1  antica  Seleu eia ,  o  signore,  disse  Stull, 
che  sapeva  come  il  Barone  commettesse  qual- 
che volta  di  questi  sbagli,  e  che  non  avea 
inai  potuto  adularlo  sino  a  mostrare  di  non 
avvedersene.  » 

«  Seleucia,  o  Cesarea,  è  tulfuno.  Già  voi 
siete  sempre  a  caccia  di  questi  meschini  equi- 
voci. E  il  sarcasmo  con  cui  i  Francesi  mot- 
teggiavano a  Lopudio  P  impetuosità  degli  Ale- 
manni ,  quelle  due  parole  cagioni  di  molte 
risse  e  d'immensi  clamor i7  il  pousse  Alemand! 
credete  voi  che  fosse  concesso  allo  zio  Cor- 
rado o  al  nipote  Federico?  E  quando  P im- 
provvisa inondazione  del  fiume  Mélas.  .  .  » 

a  La  notte  del  diciassette  d' aprile  del  mille 
cento  quarantotto,  disse  il  Fammingo.  « 

«  Si ?  appunto,  credo  che  abbiate  ragione: 
quando  P  improvvisa  inondazione  di  quel 
fiume  si  trasse  dietro  una  metà  del  campo 
di  Corrado,  annegò  intere  falangi,  e  distrusse 
la  maggior  parte  delle  bagaglie;  <juando  P  al- 
tra metà  dei  superstiti  non  sapeva  che  in- 
ginocchiarsi e  gridare:  Christ  uns  genade  ! 
Die  Heiligen  alle  helfen.  uns  !  a  Cristo  ci 
faccia  grazia!  tutti  i  Santi  ci  aiutino!  »  Chi 
rianimò  le  ornai  spente  speranze  della  Cro- 
ciata? Non  già  Corrado,  che  quasi  quasi  vol- 
geva indietro  la  rotella  degli  speroni:  bensì 
Federico  5  ed  era  un  ragazzo  allora  :  otto  anni 
fa  ?  Federico  Barbarossa  potea  avere ...» 
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«  Egli  è  nato  nel  novembre  del  mille  center 
ventilino:  non  ho  mai  potuto  sapere  il  giorno 
preciso.  » 

«  Né  ciò  rileva  :  nel  mille  cento  e  vent'uno 
dite  voi?  Ebbene,  nel  mille  cento  quaranta- 
sette  avea  dunque  ventisei  anni:  vedete  bene 
che  esperienza  si  può  avere  a  ventisei  anni  ! 
Eppure . . .  Ma  mi  pare  che  ci  siamo  sviati  dalla 
questione  principale.  Che  giova  la  potenza  ed 
il  valore  dell'Imperatore  per  determinare  un 
uomo  della  mia  sorte  a  snudare  la  spada 
contro  la  patria  ,  od  a  rimanersi  inoperoso 
come  un  frate  ?  oh  a  proposito  !  Avete  voi 
inteso  dire  da  mio  fratello  Giordano  che  il 
Re  di  Francia  ricevette  in  Corba  .  .  .  » 

«  In  Corbia,  o  signore  »  .  .  » 

u  Corba  o  Gorbia,  Corvo  o  peggio,  non 
m' interrompete  :  ricevette  in  Corbia  (  per 
contentarvi  )  la  visita  dell'  abate  di  Vezelay  f 
(dico  bene?)  il  quale  chiedeva  soccorso  con- 
tro il  comune  di  quella  città ,  creato  coIF  as- 
senso di  Guglielmo  III  conte  di  Nevers?  Ma 
il  ridicolo  dell'avventura  sta  nella  esposizione 
fatta  dal  Prelato  al  Monarca!  —  Dopo  la  con- 
giura di  questo  esecrando  comune,  diss'egli, 
i  miei  monaci  sono  costretti  a  nudrirsi  di 
carni  salate  ;  soventi  volte  i  sonni  loro  nella 
notte  sono  disturbati:  i  cittadini  hanno  spiata 
l'audacia  fino  a  lanciar   dardi  contro  il  mo- 
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nastero;  e  invece  di  essere  ricondotti  al  do- 
vere colla  confìsca  dei  beni,  o  colla  mutila- 
zione di  qualche  membro,  mostrano  anzi  una 
impertinente  noncuranza  pe'  miei  monaci , 
e  per  me  che  ne  sono  l'abate!  —  Ah!  ah! 
ah  !  Povero  abate  !  Sapete  voi ,  Stull  ,  che 
Giordano  mio  fratello  avea  le  lagrime  agli 
occhi  a  raccontare  questo  miserevole  caso  ?  » 

«  Lo  credo,  signor  barone:  e  a  qual  epoca 
precisa  si  riferisce  egli  questo  fatto?  »> 

«  Volete  voi  pigliarne  nota  ?  Aspettate  prima 
che  1'  affare  sia  terminato.  Mettete  intanto  a 
libro  che  i  monaci  del  monastero  di  Vezelay 
sono  stati  costretti  a  cibarsi  di  carni  salate! 
Poveri  galantuomini  1  » 

a  E  si  sa  qua!  risposta  abbia  fatto  il  Mo- 
narca all'Abate?  » 

«  Si  pretende  che  abbia  obbligato  il  Conte 
di  Nevers  ad  abbandonare  la  protezione  dei 
cittadini }  e  citati  costoro  a  comparire  dinanzi 
la  sua  corte  di  Oxerra,  dichiarato  sciolto  il 
loro  comune,  e  condannatili  a  pagare  un'am- 
menda di  quaranta  mila  soldi  in  pena  della 
loro  ribellione.  » 

«  E  sperate  voi,  signor  barone,  che  Fe- 
derico, il  quale  ha  solennemente  dichiarato 
di  venirne  in  Italia  per  rivendicare  i  diritti 
della  corona ,  far  rispettare  la  sua  autorità  7 
reprimere  ,    abbattere  ,    sterminare  chiunque 
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oserà  opporsegii,  sarà  più  indulgente  di  Lui- 
gi VII?  Sapete  pure  che  il  venticinque  di 
febbraio  di  questf  anno  egli  ha  ricevuta  V  ac- 
cusa del  Vescovo  d'  Asti  contro  ,  il  comune 
della  sua  città  episcopale,  e  che  ha  giurato 
d'incendiarla  e  di  spargervi  il  sale  sulle  ro- 
vine? Sapete,  o  signor  barone  (continuò  egli 
sollevando  prima  una  mano  e  poi  P  altra 
dalle  ginocchia  per  animare  con  qualche  ge- 
sto le  sue  parole),  sapete  ch'egli  ha  intimato 
ai  Tortonesi  di  separarsi  dalla  lega  di  Mi- 
lano perchè  gli  preme  di  atterrare  la  potenza 
di  questa  superba  città?  In  Tortona  fermen- 
tano i  germi  della  discordia:  i  Pavesi,  vostri 
eterni  nemici,  fomentano  gli  astii  per  divi- 
dervi e  annichilarvi.  Credete  voi  Tortona 
abbastanza  forte  per  resistere  al  mio  possente 
Imperatore?  » 

Dopo  questo  discorso,  che  Stull  avea  de- 
clamato tutto  di  un  fiato,  egli  si  riposò  al- 
cuni minuti  5  e  si  sarebbe  anche  condannato 
ad  un  più  lungo  silenzio  se  non  avesse  avuto 
la  soddisfazione  di  osservare  che  un  sì  bel 
pezzo  di  eloquenza  avea  avuto  P  onore  di 
far  qualche  impressione  sulP  animo  del  Ba- 
rone. Giudicò  perciò  di  suo  obbligo  raggiun- 
gere diverse  altre  ragioni  che  a  parer  suo 
doveano  terminare  col  persuaderlo^  genere 
di  gloria  a  cui  il  buon  Fiammingo  non  era 
poco  affezionato. 
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w  Nelle  prime  pagine  del  Digesto  (ripigliò 
egli  )  leggonsi  queste  parole  di  Triboniano  : 
Princeps  solutus  est  legibus  ;  e  voi  dovete  sa- 
pere ciò  ch'esse  vogliono  dire.  Mi  permet- 
terete voi,  signor  barone,  di  provarvi  che  il 
vostro  interesse  vi  obbliga  a  non  immischiarvi 
in  questa  lotta  troppo  dispari  per  riescir  van- 
taggiosa alla  vostra  patria?  » 

«  Provate  pure ,  Stull  (  rispose  il  Barone 
ritirando  le  gambe,  e  atteggiandosi  ad  ima 
positura  non  meno  comoda,  ma  più  favore- 
vole all'oratore).  Provate  pure,  che  vi  ascolto 
con  ogni  attenzione,  sebbene  io  sappia  che 
voi  altri  giureconsulti  vi  valete  della  sempli- 
cità popolare  per  imbrogliare  gli  affari  ed 
impinguar  la  borsa.  r> 

a  Ebbene,  signor  barone,  comìnci-ero  per 
distinguere  due  sorta  d' interesse  :  interesse 
di  .  ,  .  » 

«  No,  per  Palpar  di  Dio!  (fu  presto  a  dire 
Tebaldo  )  non  pigliate  vantaggio  dalle  pa- 
zienti disposizioni  in  cui  mi  vedete  per  dar 
mano  alle  vostre  distinzioni.  Continuate  a  par- 
lare senza  sottigliezze,  perchè  altrimenti  vi 
riescirebbe  forse  di  costringermi  al  silenzio, 
ma  non  di  persuadermi.  ^ 

«  Come  vi  piace,  signor  barone.  Voi  avete 
due  figli.  » 

F.  Malaspina,  Voi.  I.  3 
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<e  Due  appunto:  uno  maschio,  l'altro  fem- 
mina. » 

<c  Sì,  signor  barone,  uno  maschio  e  l'al- 
tro femmina.  Il  primo ,  erede  delle  vostre 
sostanze  ...» 

«  Scarse  sostanze!  decimate  da  un  inten- 
dente e  da  un  armatore  genovese.  » 

Senza  rispondere  a  questa  riflessione  al- 
trimenti che  con  un  semplice  movimento  di 
capo,  Stull  proseguì. 

«  Erede  delle  vostre  sostanze,  del  vostro 
nome,  del  vostro  titolo.  Se  vi  corra  l'obbligo 
di  conservargli  e  questi  e  quelle,  ve  lo  dica 
per  me  il  celebre  Guglielmo  di  Champeaux, 
il  professore  della  scuola  di  San  Vittore  in 
Parigi ,  il  quale  ,  nella  primavera  del  mille 
cento  e  trenta ,  insegnava  che  i  retaggi  di  qua- 
lunque genere  7  cioè  retaggi  di  titoli  e  re- 
taggi di  campi,  non  appartengono  a  chi  li 
gode,  ma  sì  bene  a  chi  li  deve  godere.  E 
l'abate  Suger,  il  famoso  ministro  e  biografo 
di  Luigi-il-Grosso  .  .  .  » 

«  Per  pietà ,  Stull ,  non  mi  conciliate  il 
sonno  colle  sentenze  del  sapiente  abate  Su- 
ger .  .  .  » 

«  Non  si  parli  dunque  di  Suger  (ripigliò 
il  compiacente  maestro)  ;  teniamoci  saldi  a  Gu- 
glielmo di  Champeaux.  :  stabilita  la  massima 
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che  i  titoli  e  le  ricchezze  non  appartengono 
a  voi ,  ma  sì  bene  ai  figli  vostri  ?  ne  viene 
in  conseguen?a  che  voi  non  potete  movere 
un  dito  se  non  in  quanto  questa  mossa  può 
conservare  od  aumentare  titoli  e  beni.  « 

«  Il  vostro  Guglielmo  di  Champeaux  avea 
una  maniera  di  ragionare  che  meritava  le 
sferzate.  Cosa  dunque  mi  venite  dicendo  che 
i  miei  beni  non  sono  miei,  e  che  i  miei  ti- 
toli appartengono  ad  un  altro  finche  questi 
miei  occhi  hanno  la  facoltà  di  moversi  sotto 
le  palpebre  che  li  ricoprono?  » 

«  Questo  è  vero,  e  non  è  vero:  voi  avete 
il  diritto  di  goderli,  non  quello  di  giocarli. 
L'eredità  dei  vostri  avi  è  un  deposito  che 
vi  fu  confidato  perchè  Io  trasmetteste  intatto 
ai  vostri  discendenti ,  salvo  il  casa  che  o  per 
naturale  inclinazione  alla  pietà,  o  per  espiare 
antiche  colpe ,  vi  piacesse  farne  dono  alla 
Chiesa.  » 

&  Siete  pazzo,  Stull,  pazzo  da  catena.  Mi 
mettereste  in  lena  di  confutarvi  se  non  cre- 
dessi più  a  proposito  richiamarvi  un'  altra 
volta  alla  questione  da  cui  vi  allontanate 
sempre  a  gran  passi.  Siete  ormai  come  un 
cavallo  cieco  che  invece  di  tenersi  nel  mezzo 
della  strada  e  fra  le  due  rotaie ,  inclina  verso 
il  fosso  dove  termina  col  rompersi  il  collo. 
Siete  divenuto  verboso  per  dire  delle  scioc- 
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chezze.  Credo  però  intendere  a  che  mirino 
i  vostri  sofismi.  Via,  volete  dire  che  se  Fe- 
derico Barbarossa  assedia  Tortona  ,  e  la  sov- 
verte dalle  fondamenta ,  ne  tornerà  male  a 
chi  l'avrà  infruttuosamente  difesa.  ?? 

«  Il  vostro  acume  (  disse  Stull  un  po'  mor- 
tificato e  ponendo  un'  altra  volta  le  mani 
sulle  ginocchia),  il  vostro  acume  supplisce 
in  modo  penetrante  alla  mia  insufficienza. 
Collo  stabilire  poi  la  massima  del  maestro  di 
San  Vittore  ...  »? 

«  Volevate  persuadermi  che  i  miei  figli 
rimarranno  miserabili  per  la  confisca  dei  beni 
che  verrà  a  compensare  la  generosa  nostra 
resistenza.  Che  bisogno  avevate  voi  di  chia- 
mare in  vostro  soccorso  e  Guglielmo  di  Cham- 
peaux  e  quell'altro  sonnifero  di  Suger?  » 

«  Quando  le  sentenze  sono  avvalorate  dal- 
l' autorità  di  così  venerati  maestri  .  .  .  n 

«  Baie,  Stull,  baie!  L'autorità  dei  vene- 
rati vostri  maestri  non  mi  farà  mai  dare  uno 
schiaffo  al  mio  grosso  buon  senso.  Ma  per 
rispondervi  come  se  mi  aveste  parlato  con 
eccellenti  raziocinii  ,  sappiate  ,  amico  Stull , 
che  il  figliuolo  mio  Folchetto  ,  spalleggiato 
dalla  fazione  dei  Pasturelli ,  rovescierà  ben 
presto  gli  Anfiossi,  gli  Accattapane  e  Busseto 
e  Guidobono  e  gli  liberti  ;  che  non  può 
sgombrarsi    la    strada  al    consolato    fuorché 
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colla  spada.  Nel  consiglio  dei  seicento  vi  à 
del  marcio  ,  lo  so  ;  ma  in  quello  dei  savii 
primeggiano  i  deputati  del  popolo  :  la  po- 
tenza episcopale  è  in  visibile  decadenza.  » 

«  Ma  Guglielmo  degli  Uberti  .  .  .  » 

«  Oh  si,  quello!  Guglielmo  degli  Uberti  era 
appunto  P  uomo  che  fortuna  amica  dovea 
mettere  a  petto  di  Folchetto.  Nipote  del  ve- 
scovo ,  acerrimo  sostenitore  e  dei  nobili  e 
dello  zio ?  petulante  e  vile,  prepotente  e  sco- 
stumato .  » .  Oh  sì  :  a  rovesciare  costui ,  Fol- 
chetto, quando  verrà  il  giorno,  non  impia- 
gherà maggior  fatica  che  a  mondare  una 
mela.  r> 

«  Tutto  ciò,  signor  barone,  sarebbe  in- 
contrastabile se  il  mio  possente  Imperato- 
re ...  » 

«  Via  via  (così  lo  interruppe  Tebaldo  al- 
zandosi lentamente  dal  suo  seggiolone)  non 
parliamo  altro  del  possente  vostro  Impera- 
tore :  farà  quel  che  potrà  j  abbiamo  mani , 
ferri,  petti  e  coraggio  :  con  questi  soccorsi 
si  compiono  di  molte  imprese.  ** 

v  Non  vi  ho  però  parlato  che  della  metà 
de' miei  timori  (disse  Stull  alzandosi  alla  sua 
volta).  E  che  farete  voi  di  vostra  figlia  Ali- 
ce, se  la  guerra  venisse  a  rompersi  in  que- 
ste campagne?  *> 

«  Ah  siete  anche  curioso  !  (  ripigliò  il  Ba- 
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rone  lisciandosi  con  compiacenza  i  mustacchi) 
Nondimeno . . .  Per  voi  non  ho  segreti  :  il 
mio  cugino  Opizzone  Malaspina  ne  prenderà 
pensiero.  r> 

6(  Io  non  v*5  intendo,  signore  .  .  .  » 

«  Oh  già!  non  avete  penetrazione  che  per 
gli  errori  di  lingua  che  mi  sfuggono  per 
inavvertenza.  Ebbene  dunque ,  mio  cugino 
Opizzone  mi  ha  chiesto  Alice  in  consorte.  « 

«  In  consorte!  »  sclamò  Stull  giungendo 
le  mani  in  atto  di  ammirazione  e  di  spaven- 
to, e  rovesciando  nei  dar  indietro  di  un  passo 
lo  sgabello  su  cui  prima  era  seduto. 

«  Qual  meraviglia  ,  Stull  ?  La  figlia  di  Te- 
baldo non  può  sposare  il  signor  della  Lu- 
nigiana  ?  « 

«  Ah  no  (  ripigliò  Stull  colP  espressione 
deila  costernazione),  non  lo  può:  lo  vieta  il 
gius  romano  ,  lo  vieta  il  gius  canonico ,  lo 
vietano  le  leggi  umane  e  divine,  lo  vietano.. ,» 

«  Siete  in  errore,  Stull  (così  lo  interruppe 
il  Barone  appoggiando  la  mano  sinistra  sulla 
manica  del  saio  del  Fiammingo),  siete  in  er- 
rore. Opizzone  non  è  mio  cugino  che  in  terzo 
grado ,  e  in  quarto  con  Alice.  Voi  vedete 
bene  che  non  v'è  impedimento  di  sorta,  e 
che  in  conseguenza  .  .  .  » 

Stull  parca  stralunato.  «  Non  v'è  impedi- 
mento ,  dite  voi  ?  Non  avete  mai  letto  il  pa- 
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ra grafo  settantesimo  sesto  del  celebre  Bar- 
tolo ,  là  dove  dice:  Sì  quis  nubet  .  .  .  » 

«  Oh  Dio!  no  5  non  Pho  mai  letto,  e  mi 
mettereste  in  un  brutto  impegno  se  mi  ob- 
bligaste a  leggerlo.  Ma  siate  tranquillo ,  mio 
buono  Stull.  Ti  do  parola  da  cristiano  vero 
ortodosso,  che  Alice  può  sposare  suo  cugino 
Opizzone  senza  offendere  nessuna  delle  leggi 
di  questo  mondo.  » 

La  sospensione  del  Fiammingo  all'atto  di 
citare  il  testo  latino  di  Bartolo  era  stata  oc- 
casionata più  assai  che  dalla  interruzione  di 
Tebaldo  5  da  una  riflessione  che  parve  gli 
chiudesse  la  parola  in  bocca.  Il  silenzio  a  cui 
in  appresso  si  condannò,  sembrando  al  Ba- 
rone una  prova  di  tacito  convincimento,  egli 
abbandonò  lentamente  la  sala ,  lasciando  il 
buon  Ecclesiastico  in  preda  ad  affannose  con- 
siderazioni. 
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Alcuni  giorni  dopo  quello  in  cui  ebbe 
luogo  la  conversazione  testé  narrata,  il  sole 
indorava  la  cima  dell'unica  torre  di  Monte- 
bore  ,  quando  il  suono  di  alcuni  corni  feri 
V  orecchio  di  Tebaldo.  Vi  risposero  imman- 
tinenti  quattro  o  cinque  cani  che  aveano  ot- 
tenuto il  favore  di  essere  conservati  all'epoca 
dell'  economica  riforma  del  castello,  ed  i  loro 
abbaiamenti  uniti  a  quei  suoni  chiamarono 
l'attenzione  generale.  Il  Barone,  i  cui  sonni 
si  prolungavano  ordinariamente  sino  ali'  ora 
di  sesta,  alzò  il  capo  dal  capezzale  doman- 
dando a  se  stesso  ragione  di  questo  tram- 
busto. Quasi  nel  tempo  medesimo  lo  scric- 
chiolare delle  catene  che  sostenevano  il  primo 
ponte  levatoio,  dai  quale  non  era  molto  lon- 
tana la  di  lui  camera  da  letto,  avendolo  reso 
avvertito  che  qualcheduno  si  arbitrava  di  met- 
tere il  castello  in  comunicazione  con  quelli 
che  poteano  esserne  alle  porte ,  afferrò  un'asta 
che  gli  stava  vicina,  e  la  battè  più  volte  so* 
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vra  una  larga  piastra  di  ferro.  Il  rimbomba 
di  queste  percosse,  destinate  a  far  l'ufficio 
dei  moderai  nostri  campanelli  ,  attraversò  tre 
larghe  camere,  e  giunse  finalmente  ad  un 
servo  il  quale  non  fu  lento  ad  accorrere 
presso  il  suo  signore. 

«  Cosa  significa  questo  fracasso,  Melchior- 
re? e  chi  ardisce  spaventare  le  lepri  ed  i  ca- 
prioli del  mio  bosco  di  Barilati  con  suoni 
che  nessuna  bocca  può  articolare  in  questi 
contorni  senza  mio  permesso?  n 

Melchiorre  non  sapea  veramente  cosa  ri- 
spondere. Egli  si  era  affacciato  ad  un  bal- 
cone ,  disse  5  ma  questo  non  dominava  ht 
foresta,  bensì  certe  praterie  poste  lungo  il 
torrente. 

<(  Va  dunque ,  va  tosto  (  ripigliò  il  Barone 
geloso  d'ogni  suo  diritto),  e  torna  quanto 
sai  più  presto  a  darmi  ragione  di  questa  pre- 
potenza. 99 

Il  servo  partì ,  né  guari  andò  che  ritor- 
nando narrò  come  Guglielmo  degli  liberti  f 
accompagnato  da  buona  mano  di  amici  e  da 
alcune  dame,  attraversasse  le  terre  di  Mon~ 
tebore  per  recarsi  ad  una  caccia  nei  boschi 
di  Montarimanno. 

*  Guglielmo  degli  Uberti!  (sclamò  il  Ba- 
rone balzando  impetuosamente  da  letto)  E 
chi  ha  permesso   a  costui  di  scorrere  i  miei 
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domimi  a  suon  di  corni  ?  Metti  una  Freccia 
sulla  cocca  ,  o  Melchiorre  . . .  Ma ,  aspetta  : 
presto  la  mia  giubba,  i  miei  calzari...  An- 
drò io  stesso  a  domandargli  conto  di  questa 
inaudita  violazione  dermici  diritti. 

Melchiorre  allora,  per  calmare  lo  sdegno 
del  suo  signore  che  tra  la  fretta  eia  rabbia 
cominciava  ad  avere  la  respirazione  un  po' 
affannosa ,  gli  disse  che  ser  Folchetto ,  al 
primo  squillo  dei  corni ,  avea  ordinato  che 
gli  venisse  spianato  il  ponte  levatoio ,  e  si 
era  fatto  incontro  alla  cavalcata. 

«  Alla  buon'ora!  (ripigliò  Tebaldo  get- 
tando sopra  un  seggiolone  le  parti  più  rile- 
vanti del  suo  abbigliamento  che  già  si  dispo- 
neva ad  indossare  )  alla  buon'  ora  !  Perchè , 
Melchiorre,  non  dirmi  prima  che  Folchetto 
si  è  mosso  in  persona  verso  costoro  ?  Non 
mi  sarci  dato  maggior  briga  che  di  adagiarmi 
sull'altro  fianco.  » 

In  questo  mentre  i  suoni  dei  corni  si  fe- 
cero sentire  più  vicini ,  e  lo  scalpitar  dei  ca- 
valli giunse  all'orecchio  di  Tebaldo. 

«  Per  la  tomba  del  Salvatore!  (sclamò  egli 
avvicinandosi  ad  una  finestra,  e  spalancan- 
done le  robuste  imposte  )  Che  sì  eh'  io  co- 
stringo il  cornetta  ad  ingoiare  il  suo  stro- 
mento  I .  .  .  » 

La  cavalcata  passava    allora  appunto   alla 


PBELUDII    OSTILI  fé 

distanza  di  un  tiro  di  balestra  dal  castello. 
Un  sentiero  declive  conduceva  tra  due  file 
di  vecchie  roveri  ad  un  ponte  di  legno  che 
figurava  a  cavaliere  del  torrente,  e  che  Ponte 
del  diavolo  era  detto  probabilmente  perchè 
diabolica  n'  era  P  architettura.  Scorreva  il  sen- 
tiero in  modo  che  più  volte  e  in  varii  gruppi 
presentava  le  persone  che  lo  calcavano.  Te- 
baldo potè  quindi  raffigurarle  ad  una  ad  una, 
ed  il  loro  passaggio  non  sarebbe  stato  senza 
ostacoli  se  a  fianco  di  una  delle  dame  che 
aprivano  la  marcia  non  si  fosse  mostrato  Fol- 
chetto,  il  quale  parea  sollecito  di  agevolarle 
il  cammino  frenando  colla  mano  P  ardore 
del  di  lei  palafreno.  Questa  circostanza  avendo 
messo  in  calma  la  bile  delP  orgoglioso  Baro- 
ne j  egli  attese  a  vestirsi  moltiplicando  con 
Melchiorre  le  congetture  su  di  un'avventura 
che  a  quei  tempi  potea  divenire  oggetto  di 
serie  e  disastrose  conseguenze. 

Benché  Folchetto  avesse  cortesemente  as- 
sistita una  di  quelle  dame  nel  pericoloso  sen- 
tiero che  attraversava  i  montuosi  suoi  do- 
mimi ?  non  pertanto  le  cose  non  si  erano 
passate  senza  rimostranze  e  senza  minaccie. 
Al  primo  squillo  dei  corni  ripercosso  dalie 
massiccie  mura  del  castello ,  Folchetto ,  come 
accennammo,  si  era  recato  sullo  spianato  che 
circondato  da  dodici  fittoni    di  pietra    e   da 


44  CAPITOLO   ni. 

lunghe  e  salde  catene  di  ferro  formava  una 
piccola  piazzetta  sul  davanzale  della  porta. 
Di  là  5  avendo  osservato  come  una  cavalcata 
di  tredici  o  quattordici  persone  seguita  da 
cani  tenuti  al  guinzaglio  da  sei  cacciatori 
progredisse  allegramente  per  mezzo  a'  suoi 
boschi,  egli  si  fece  loro  incontro;  e  intanto 
che  cercava  cogli  occhi  il  capo  della  brigata 
per  domandargli  con  qual  diritto  penetrasse 
nei  dominii  del  barone  Malaspina,  una  delle 
dame  (  eh'  erano  quattro  )  che  cavalcava  in- 
nanzi alle  altre ,  spronò  il  suo  palafreno  e  gli 
si  fece  vicina, 

«  SerFolchetto  (gli  diss'ella),  noi  ci  siamo 
arbitrate  ad  attraversare  le  vostre  terre  per 
recarci  nei  boschi  di  Montarimanno  5  dove 
ser  Guglielmo  degli  Uberti  ci  ha  preparato 
il  divertimento  di  una  caccia.  La  vostra  gen- 
tilezza ci  concederà  il  perdono  se  mai  i  vo- 
stri diritti  si  trovassero  offesi  dal  nostro  ar- 
dire. 99 

Folchetto?  a  cui  la  donna  e  le  altre  per- 
sone di  quella  cavalcata  erano  assai  note , 
rispose  con  una  fredda  riserbatezza  :  «  Che 
le  dame  aveano  la  facoltà  di  arrogarsi  qua- 
lunque diritto,  e  che  sotto  l'egida  loro  an- 
che i  cavalieri  poteano  approfittare  delle  com- 
petenze del  bel  sesso.  »  Così  dicendo,  avea 
stesa  la  mano  alla  briglia  del  palafreno  ?  ami- 
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chevolmente  guidandolo  tra  i  cespugli  d'e- 
riche e  di  ginepro  che  ingombravano  il  sen- 
tiero. 

Se  Guglielmo  degli  Uberti,  che  fiancheg- 
giato da  alcuni  amici  cavalcava  alla  coda  della 
brigata,  avesse  dal  canto  suo  aggiunto  poche 
parole  di  scusa  nell'atto  di  separarsi  da  Fol- 
chetto  che  li  avea  accompagnati  sino  al  ponte 
teste  menzionato  ,  comunque  P  imprudente 
arbitrio  che  s'avea  preso,  risvegliando  anti- 
che antipatie,  lo  avesse  messo  in  grave  ci- 
mento ,  nondimeno  le  cose  sarebbero  passate 
senz' altri  diverbii.  Ma  l'orgoglio  di  questo 
giovine  che  avremo  ben  presto  occasione  di 
far  meglio  conoscere,  lo  rendea  proclive  ad 
approfittare  d'  ogni  circostanza  che  valesse  a 
nascondere  la  viltà  dell' animo  suo,  ed  a  fare 
pompa  di  un  coraggio  eh'  egli  non  avea.  Cir- 
condato dagli  amici,  egli  credette  di  potere 
impunemente  insultare  il  giovine  signor  di 
Montebore,  che  gli  si  presentava  solo  ed 
inerme.  Lungi  perciò  dal  piegarsi  a  porgere 
scuse  per  un  atto  che  ben  sapea  quanto  fosse 
contrario  ai  privilegi  dei  feudatarii,  nel  mo- 
mento che  una  parte  della  compagnia  attra- 
versava il  ponte  ,  egli  si  voltò  a  Folchetto 
dicendogli  : 

«  Trascorrendo  i  vostri  dominii  senza  chie- 
detene il  permesso,  voi  sapete,  o  Folchet- 
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to,  non  aver  io  usato  che  delle  attribuzioni 
che  competono  a  mio  zio  i]  vescovo,  ed  in 
conseguenza  ai  membri  della  di  lui  famiglia 
Ho  poi  voluto  che  i  corni  de' miei  cacciatori 
ve  ne  dessero  avviso,  perchè  non  credeste 
eh  io  volessi  passare  inosservato.  » 

A  queste  parole,  Folchetto  arrossi  fino 
alla  cornea  degli  occhi,  e  afferrando  colla 
mano  sinistra  la  briglia  dei  cavallo  di  Gu- 
glielmo che  già  s'inoltrava  sul  ponte,  gli  die 
tale  stretta  che  l'obbligò  a  rivolgersi  con  una 
fretta  pericolosa. 

«  Se  voi  userete  un'altra  volta  (gli  rispo- 
se) di  queste  Vostre  immaginarie  attribuzio- 
ni, io  vi  precipiterò  in  un  fascio  col  vostro 
cavallo  nel  torrente  che  vi  mormora  al  pie- 
de: e  se  ciò  non  vi  avviene  la  prima  volta 
che  avete  avuta  l'ardire  di  crederle  valevo- 
li ,  ringraziatene  le  dame  colle  quali  viaggia- 
te. »  Ciò  detto,  respinse  il  cavallo  collo  stesso 
atto  sdegnoso,  e  volgendogli  le  spalle,  si  diede 
a  risalir  lentamente  il  sentiero  poco  prima 
calcato. 

Il  cavallo  di  Guglielmo  ch'era  un  brioso 
ginnetto,  maltrattato  in  quel  modo,  e  forse 
per  la  prima  volta  dacché  avea  l'onore  di 
portar  sella  e  gualdrappa,  poco  mancò  non 
s  impennasse  ;  e  tutta  la  perizia  del  cavaliere 
tu  appena  bastevole  a  guidarlo  su  quel  ponte 
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i  cui  attributi  principali  non  erano  ne  la  so- 
lidità ne  1'  eleganza.  Questa  specie  di  lotta 
tra  il  corridore  e  chi  lo  cavalcava,  parve  a 
Guglielmo  sufficiente  scusa  per  non  dare  al- 
l' istante  indietro  onde  domandar  ragione  a 
Folchetto  dell'insultante  rimostranza*  Egli 
proseguì  quindi  il  suo  cammino  ,  mormo- 
rando fra  i  denti  alcune  minaccie  che  si  con- 
fusero collo  strepito  delle  acque ,  e  legger- 
mente scuotendo  la  mano  distesa,  come  chi 
dicesse  «  Mi  riserbo  a  miglior  momento.  » 

Quando  Folchetto  rientrò  nel  castello  9  egli 
trovò  nella  gran  sala  il  padre  suo  7  la  sorella 
Alice  ed  il  signor  Stull.  La  curiosità  li  avea 
colà  radunati  assai  prima  dell'usato  :  gli  oc- 
chi di  ciascuno  si  rivolsero  quindi  verso  colui 
che  potea  soddisfarla;  ed  il  Barone  fu  il  prima 
ad  indirizzargli  la  parola. 

a  E  cosi,  Folchetto,  hai  tu  retti  quei  corni 
sulla  testa  di  chi  li  suonava?  Da  quando  in 
poi  questi  buffoni  si  attentano  di  far  rintro- 
nare le  selve  dei  Malaspina  cogli  striduli 
loro  stromenti?  Guglielmo,  degli  Uberti  ! . . . 
La  mitra  ed  il  pastorale  di  suo  zio  non  gli 
salveranno  le  spalle  dalie  earezze  di  un  ran- 
dello ,  se  calpesterà  un'  altra  volta  un  solo 
dei  virgulti  delle  mie  terrei  Chi  ha  permesso 
a  costui  di  attraversare  i  nostri  possessi?  ** 

«  Signore,  rispose  Folchetto,  la  dama  A n- 
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gilberga  dei  Gualberti  s'incaricò   di   presen- 
tarmi le  debite  scuse. 

«  La  dama  Angilberga  dei  Gualberti?  Egli, 
egli  dovea  porgere  scuse  €  non  la  dama  An- 
gilberga. Non  ignoro  io  che  suo  zio  Uberto 
pretende  avere  il  diritto  di  passare  sulle  terre 
dei  Baroni  senza  P  obbligo  di  domandarne 
loro  licenza.  Al  diavolo  sì  fatti  diritti,  e  chi 
si  crede  da  tanto  per  concederli.  Io  non  ri- 
conoscerò mai  queste  prepotenti  usurpazioni.  » 

<*  Eppure  (  disse  Stull  )  una  simile  facoltà 
fu  accordata  ai  Principi  ecclesiastici  dal  pon- 
tefice Stefano  Vili  nel  novecento  quaranta 
quattro,  quando  cioè  Guglielmo-Lunga-Spa- 
da, duca  dei  Normanni,  avendo  ricoverato 
in  Neustria  una  colonia  di  Danesi  ...» 

<*  Al  diavolo  Neustria ,  i  Danesi  e  tutti  i 
Guglielmi  di  questo  mondo  I  Per  contentare 
la  vostra  furia  delle  citazioni  voi  sfigurate  i 
fatti 5  ed  io,  vedete,  io  che  non  ho  mai  letto 
altro  libro  che  i  racconti  della  Corte  di  Carlo 
Magno,  vi  spiegherò  al  giusto  il  testo  del 
diploma  di  papa  Stefano.  Questo  Pontefice 
ha  concesso  ai  Vescovi  il  diritto  di  attraver- 
sare qualunque  terras  etjluminas^  come  mi 
ha  detto  cento  volte  mio  fratello  Giordano, 
qualunque  terra  e  fiume ,  senza  dipendere 
dal  legittimo  possessore,  purché  abbiano  in- 
dosso y  state  attento ,  purcììè  abbiano  indosso 
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il  piviale  5  e  cavalchino  una  mula  bianca. 
Ah}  vedete,  signor  mein  Herr,  se  so  le  cose 
a  dovere  io  che  ho  P  onore  di  parlarvi  ?  Ri- 
tieni dunque  3  Folchetto?  ritieni  che  nessuno 
al  mondo  ha  il  diritto  di  piegare  un  filo  del- 
l'erba  che  cresce  ne' tuoi  boschi  senza  do- 
mandartene umilmente  il  permesso.  Ritieni 
inoltre  5  che  tu  puoi  turare  con  calce  qua- 
lunque bocca  (  quando  non  fosse  quella  del- 
l' Imperatore  )  che  spaventi  con  un  grido  il 
più  gramo  coniglio  di  Barilati.  Se  sono  dame 
però . . .  P  affare  cambia  d' aspetto  *  sebbene . . . 
Farmi  aver  visto  fra  quelle  anche  la  dama 
Pellegrina  de'  Calcinara.  Costei  si  è  incapric- 
ciata di  Guglielmo  degli  liberti ,  e  si  dà  per 
certo  che  gli  abbia  concessa  in  isposa  la  fi- 
glia di  suo  marito...  Leonilla  credo.  Questa 
caccia  avrà  per  iscopo  di  festeggiare  il  fu- 
turo felicissimo  parentado  !  Sì  sì  ,  s' accoppano 
pure  tra  loro  questi  fautori  degli  Ànfossi  ! . . . 
Avremo  presto  la  misura  del  loro  saper  fare  ! 
Se  Federico  mette  l'assedio  a  Tortona,  mi 
aspetto  vederli  corrergli  incontro,  gettarsegli 
vilmente  ai  piedi  per  domandar  venia  d'aver 
tollerata  l'esistenza  del  Comune.  Che  ne  dite, 
Stull  ?  Credete  voi  ? . . .  Ma  cos'  avete  ?  Voi 
volgete  gli  occhi  intorno  come  una  volpe  se- 
guita da  tre  cani.  » 

Era  difatti  verissimo  che  l'animo  del  buon 
F.  Malàspinà,  Voi.  I.  4 


5o  CAPITOLO    IHe 

prete  si  trovava  in  uno  stato  di  agitazione 
difficile  da  descriversi.  Le  parole  del  Barone 
aveano  operato  con  magico  influsso  sul  di 
lui  animo  :  egli  guardava  ora  Tebaldo ,  ora 
Folchetto,  e  più  particolarmente  la  giovinetta 
Alice. 

Ne  Stull  era  il  solo  che  avesse  ricevuto 
una  sinistra  impressione  dai  detti  del  Baro- 
ne 9  quali  si  fossero  quelli  che  nella  lunga  e 
varia  di  lui  elocuzione  ne  avessero  la  colpa. 
Folchetto  si  era  ritirato  di  due  passi  mor- 
dendosi le  labbra  j  crollando  il  capo  in  un 
modo  appena  sensibile  5  e  Alice  .,  accarez- 
zando colla  mano  un  levriere  ch'era  entrato 
con  Folchetto  e  che  a  lei  si  era  accostato , 
pareva  studiasse  di  evitare  ad  un  tempo  e 
gli  sguardi  smarriti  del  Fiammingo  5  e  quelli 
del  di  lei  padre. 

Alice  non  avea  che  diciassett7anni7  e  avrebbe 
potuto  servir  di  modello  al  Fidia  italiano, 
quando  ne  cercava  uno  per  la  sua  Psiche. 
Le  forme  di  questa  fanciulla  aveano  qualche 
cosa  di  aereo:  la  di  lei  statura  oltrepassava 
di  qualche  linea  quella  comune  di  una  donna 
già  formata  5  ma  il  suo  portamento  era  leg- 
giero come  quello  di  un  silfo.  I  suoi  piedi, 
quando  correva  pei  boschi,  sembravano  pie- 
gar appena  i  virgulti  ch'ella  calpestava  •  quasi  5 
direbbe  un  poeta  ?  come  rondine  che  lambe 
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colla  punta  delle  ali  la  superficie  argentina 
di  un  ruscello. 

Né  il  volto  disdiceva  a  questa  armoniosa  pie- 
ghevolezza delle  forme.  Avea  lunghi  e  biondi 
i  capelli  5  e  cosi  fini  e  ben  disposti  che  la  na- 
tura non  offre  oggetti  che  valgano  a  tolle- 
rarne il  paragone.  Scendeano  essi  bipartiti  su 
di  una  fronte  candida  come  giglio ?  e  circon- 
davano con  uno  scompartimento  eguale  un 
volto  il  cui  ovale  non  si  potea  dir  finito  ? 
quantunque  non  apparisse  in  qual  sua  parte 
mancasse  di  perfezione.  I  suoi  occhi  arnpii  e 
turchini  scintillavano  qualche  volta  del  fuoco 
che  animava  quelli  di  Tebaldo ,  ma  la  loro 
mossa  naturale  verso  il  cielo  esprimeva  un 
non  so  che  di  languido  ed  insieme  un  de- 
licato e  fino  sentire  che  confinava  colla  ma- 
linconia. 

Tale  era  Alice  f\V  orgoglio  di  Tebaldo  e 
quello  di  Folchetto ,  la  rosa  dei  fiori  di  Tor- 
tona, l'oggetto  dell'invidia  di  tutte  le  belle 
che  aspiravano  a  supremazia.  Ma  Alice  9  si- 
mile ai  vermigli  pomi  d'Istkaar,  portava  nel 
seno  un  tarlo  distruggitore  che  avvelenava 
le  dolcezze  di  tanti  vantaggi  e  minacciava 
nel  suo  interno  un  frutto  cosi  prezioso. 

«  Stull,  Stuil  5  che  avete  voi?  replicò  il 
Barone  dopo  un  momento  di  pausa,  ed  ac- 
corgendosi ch'egli  cercava  la  risposta  nel  te- 
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schio  di  un  cervo  che  pendeva  tra  due  fi- 
nestre ,  compartendo  ad  entrambe  P  onore 
delle  simmetriche  sue  corna. 

^  Signore...  (disse  il  Fiammingo  balbet- 
tando) nulla,  signore  .  . .  no,  nulla.  Ma  . . . 
Guglielmo  degli  liberti  non  isposerà  Leo- 
nilla  de'  Calcili  ara.  » 

«  E  che  importa  a  me  e  a  voi  che  sposi 
anche  la  figlia  del  diavolo,  se  il  dipvolo  è 
disposto  a  portargliela  nel  letto  ?  C'è  qui  ra- 
gione di  stralunar  gli  occhi  come  un  spiri- 
tato ?  » 

«  Leonilla  de^  Calcinare  non  isposerà  Gu- 
glielmo ,  replicò  Folchetto  stringendo  il  pu- 
gno, e  avanzandosi  di  due  passi  :  costui  non 
è  degno  di  baciar  la  polve  che  Leonilla  scuote 
da'  suoi  calzari.  » 

«.  Gli!  questo  si  chiama  spiegarsi  con  qual- 
che maggior  chiarezza  (disse  Tebaldo  sorri- 
dendo a  fior  di  labbro).  So  che  tu  stesso  sei 
fra  i  campioni  che  aspirano  alla  conquista 
di  questa  perla.  Ma  rammentati,  Folchetto, 
che  la  madrigna  di  Leonilla  è  guelfa,  guelfa 
nell'anima,  sino  alla  radice  dei  capelli  e  più 
in  là.  Noi  non  siamo  più  ne  guelfi  né  ghi- 
bellini, ma  tuo  avo  Arcamboldo  era  ghibel- 
lino, ed  ha  dovuto  soccombere  sotto  il  pu- 
gnale di  un.  guelfo:  rammentati  che  gli  odii 
sono    ereditarti"    nei   Calcinara  :    che    Odgiva 
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madre  di  Pellegrina  è  nata  eia  un  Anfosso; 
e  che  costoro  hanno  adesso  V  orgoglio  delle 
ricchezze,  orgoglio  di  cui  noi  non  possiamo 
far  pompa.  Se  sei  saggio ,  o  Folchetto  ,  tu 
non  ti  metterai  sulla  stessa  linea  con  un  Gu- 
glielmo a  rischio  di  vederlo  preferito  se  non 
dalla  donzella  ,  certo  dai  parenti  di  lei.  Suo 
padre  è  uno  stupido:  se  la  dama  Pellegrina 
lo  vuole,  egli  non  opporrà  sillaba:  d'altra 
parte,  io  so  che  il  vescovo  Uberto  ha  già 
assentito  a  queste  nozze,  e  che  devono  aver 
luogo  anzi  il  giorno  del  San  Marziano .  . .  » 

<t  Ah  ciò  non  può  essere  !  sclamò  con  voce 
atterrita  Alice  5  e  la  misera  fanciulla  cadde 
tramortita  sul  pavimento. 

«  Di  bene  in  meglio!  (disse  il  Barone  af- 
frettandosi a  soccorrerla  insieme  con  Folchetto 
e  Stull)  lì  diavolo  s'è  egli  fitto  in  capo  di 
scompigliar  la  mia  casa  perchè  ho  visitato  il 
santo  Sepolcro?  Alice  ! . . .  Ehi  ì  Costanza ,  Ber- 
trada... Dove  saranno  adesso  codeste  fem- 
mine? Bertrada!  Costanza!...  acqua  e  aceto. 
I  discorsi  di  matrimonio  sono  pericolosi  nella 
mia  famiglia.  Alice,  dico...  Mi  pare  che  rin- 
venga. A  voi,  medaglie  antiche  del  castello... 
siete  più  lente  di  un  tasso...  Riportatela  sul 
suo  letto  :  maledetti  i  corni  che  P hanno  sve- 
gliata due  ore  prima  del  consueto  !  » 

Bertrada  e  Costanza,    le   due  vecchie   an- 
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celle  che  Tebaldo  avea  complimentate  col 
titolo  di  medaglie  antiche  del  castello,  e  che 
erano  accorse  con  quanta  fretta  loro  accon- 
sentiva una  soma  d'anni  non  minore  di  ses- 
santa per  ciascun  paio  di  spalle,  si  affaccen- 
darono intorno  alla  loro  giovine  signora  ;  e 
a  forza  d'acqua  fredda 5  e  di  profumi  di  penne 
e  di  pelle  d'aglio  abbruciate,  riescirono  a 
richiamarla  abbastanza  in  sensi  per  ricondurla 
nella  sua  camera  da  Ietto,  dove  poco  dopo 
le  tenne  dietro  anche  Folchetto. 

«  Povera  ragazza!  (sclamò  il  Barone  spa- 
lancando una  finestra  per  purgar  la  camera 
dei  deliziosi  profumi  coi  quali  le  due  donne 
F  aveano  imbalsamata  )  Povera  ragazza  !  Il 
nome  solo  di  quello  scapestrato  le  move  le 
convulsioni  !  Vorrei  ?  oh  si  vorrei  che  fosse 
qui  mia  sorella:  requiescat  però  in  pace  sino 
alla  fine  dei  secoli.  Non  pretendeva  essa  un 
giorno  persuadermi  che  Guglielmo  degli  Uberli 
sarebbe  stato  un  eccellente  partito  per  mia 
figlia  ? .  .  .  Vedi ,  le  direi  ,  vedi ,  Rodegonda , 
se  in  quella  tua  testa  che  ha  F  aria  di  una 
rocca  mai  caricata,  hai  tanto  cervello  quanto 
ne  capirebbe  un  guscio  di  noce  !  Alice  spo- 
sare un  Uberto  !  Tanto  farebbe  se  le  pro- 
ponessi di  unirsi  al  lupo  che  ho  ucciso  l'in- 
verno scorso  .  . .  » 

u  La  vigilia   di   Sar>t' Antonio  5    soggiunse 
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Stull  macchinalmente  e  proprio  per  istinto, 
giacche  i  di  lui  pensieri  erano  occupati  di 
più  importante  avvenimento.  » 

ie  Sì,  la  vigilia  di  Sant'Antonio,  e  questo 
lo  rammento  anch'io.  Che  lupo,  Stull I  che 
lupo  era  quello  !  Voi  lo  avete  veduto  ,  ma 
non  so  s'io  vi  abbia  mai  raccontato  i  parti- 
colari di  quel  colpo.  » 

«  Più  di  una  volta,  o  signore j  più  d'una 
volta  !  33 

«  La  neve  (prosegui  il  Barone  senza  ba- 
dare alla  risposta  di  Stull  il  quale  avrebbe 
anche  potuto  dirgli  che  non  si  era  mai  par- 
lato ne  di  lupi  ne  di  agnelli  senza  che  venisse 
ricordato  quel  caso  )  la  neve  copriva  l'Ap- 
pennino: non  v'era  in  tutta  la  superficie  di 
queste  montagne,  almeno  fin  dove  potevano 
arrivare  i  nostri  occhi,  un  palmo  di  terreno 
scoperto.  Un  lupo  più  affamato  ch'io  noi  fossi 
quando  abbandonai  la  Sona,  ebbe  l'ardire 
di  scendere  lungo  il  Besante  e  di  avventu- 
rarsi per  la  Borbiera ,  eh'  era  gelata  e  dura 
quanto  il  selciato  di  questo  pavimento.  Giunto 
al  piede  della  gran  quercia,  le  cui  radici  at- 
traversano il  torrente ,  e  che  si  vedono  a  guisa 
di  grossi  serpenti  guizzanti  nelle  acque,  Al- 
manzore ,  che  così  1'  ho  nominato  in  onore 
di  un  Re  moro  ammazzato  proprio  sotto  i 
miei  occhi  sulle  rive  del  mar  Morto  da  Ama- 


56  CAPITOLO    III. 

deo  III  conte  di  Savoia ,  Almanzore  dunque 
si  arrampicò  per  le  radici  della  quercia ,  e 
raggiunse  la  sponda  destra ,  probabilmente 
invitato  dal  crocciare  di  una  gallina  che  avea 
avuto  la  temerità  o  Pimprudenza  di  allonta- 
narsi dal  pollaio.  Io  discendeva  in  quel  mo- 
mento dal  poggetto  di  Roberto  \  sapete  be- 
ne, Stull,  quella  punta  che  Roberto  Spinola, 
proavo  della  mia  povera  Bice  ,  ha  fatto  spia- 
nare ,  spianare  cioè  per  quanto  ha  potuto  , 
e  che  ha  conservato  il  di  lui  nome . . .  Eb- 
bene, Stull,  io  discendeva  da  quel  poggetto. 
La  superficie  del  terreno  era  liscia  come  la 
piastra  di  uno  scudo  la  vigilia  di  un  dì  di 
battaglia  :  se  il  mio  piede  avesse  scivolato  , 
io  potea  ruzzolare  sino  al  fondo  con  grave 
mio  pericolo.  Mi  appoggiava  perciò  ad  una 
chiaverina,  la  cui  punta  rompendo  il  ghiac- 
cio mi  serviva  a  meraviglia.  Ad  un  tratto 
io  scorgo  Almanzore  che  cheto  cheto  e  colla 
coda  tra  le  gambe  guardava  con  occhio 
d'amore  la  mia  gallina.  Se  il  fulmine  è  mai 
stato  più  pronto  di  me,  lo  ignoro:  lanciai  a 
dirittura  la  mia  arma ,  e  colsi  Almanzore 
qui ,  Stull ,  qui  tra  P  orecchio  e  la  nuca ,  e 
lo  stesi  moribondo  sulla  neve.  Non  mosse 
un  piede  :  proprio  nel  modo  stesso  con  cui 
poc'  anzi  Alice  . . .  cioè  no  :  ma  andiamo  , 
Stull  ;  andiamo  a  vedere  come  sta  la  mia 
povera  Alice,  n 
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Ciò  dicendo,  si  avviarono  di  concerto  alla 
camera  della  giovinetta;  e  cammin  facendo^ 
il  Barone  mise  a  termine  P  interessante  suo 
racconto,  che  Stull  pareva  ascoltare  con  una 
sbadatezza  che  non  gli  era  naturale. 
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PRO  PO  STA    STRINGENTE 

De  le  ragioni  segrete  che  cagionarono  Pe- 
sclamazione  e  lo  svenimento  di  Alice  si  erano 
interamente  sottratte  alla  penetrazione  di  Te- 
baldo, non  erano  in  egual  modo  sfuggite  al- 
l' avvedutezza  di  Folchetto.  E  bensì  vero  che 
quest'ultimo  conosceva  alcuni  particolari  ignoti 
al  Barone,  particolari  quasi  dimenticati,  ma 
che  gli  vennero  allora  soccorrevoli  per  ispìe- 
gare  in  parte  il  grave  turbamento  della  so- 
rella. 

Ho  già  accennato  negli  antecedenti  capi- 
toli come  Rodegonda,  la  defunta  zia  di  questi 
due  illustri  rampolli  della  casa  Malaspina , 
si  fosse  adoperata  con  ogni  possa  affinchè 
l'astro  della  sua  famiglia  riacquistasse  quella 
luce  colla  quale  avea  altre  volte  brillato.  Uno 
dei  mezzi  che  la  nobile  vergine  9  la  cui  an- 
tichità la  cedeva  appena  al  segno  del  zodiaco 
di  questo  nome,  avea  ideato  per  raggiungere 
il  lodevole  scopo  che  si  avea  proposto,  stava 
in  un  matrimonio  tra  la  giovinetta  Alice  e 
Guglielmo  degli  UbertL 
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<*  Questo  tralcio  di  un  illustre  ceppo  (di- 
ceva ella  una  mattina  a  suo  fratello  )  sta  per 
gettare  delle  radici  che  occuperanno  grande 
spazio  di  terreno  5  e  F  ombra  dello  zio  che 
lo  protegge,  gli  procurerà  un  rapido  sviluppo. 
Guglielmo  degli  Uberti  è  un  giovine  che  ha 
fior  di  senno,  intanto  che  voi,  fratello,  avete 
lasciato  svaporare  tra  le  nebbie  della  Pale- 
stina quel  poco  che  avevate.  Mio  nipote  Fol- 
chetto  ,  via  ?  sì  ,  non  ci  sarebbe  male  ;  ma 
voi  lo  avete  messo  su  di  una  strada  che  lo 
guida  al  disonore.  Dio  immortale  !  I  Mala- 
spina  farsi  sostenitori  delle  turbolenze  e  dei 
capricci  di  una  plebe  petulante  9  che  pazza 
di  uno  sfrenato  amore  di  licenza  col  nome 
di  libertà  lorda  di  fango  le  vesti  dei  patri* 
zii  più  rispettabili  !  .  . .  I  Malaspina  ,  nelle 
cui  vene  scorre  un  sangue  più  puro  di  un 
raggio  di  sole  ! , . .  » 

Ma  le  lodi  di  Guglielmo  degli  Uberti  non 
poteano  essere  ben  accette  alle  orecchie  dei 
tralignati  Malaspina.  Oltre  all'essere  Guglielmo 
uomo  tutt'  altro  che  degno  dell'  amicizia  dì 
un  giovine  generoso  qual  era  Folchetto ,  in 
quei  giorni  in  cui  la  sovranità  del  paese  pa- 
rea  dover  rimanere  al  più  destro,  i  capi  di 
una  fazione  che  aspirava  a  supremazia,  non 
potevano  amare  i  capi  della  opposta  fazione 
unicamente  solleciti  d'impacciarli  nell'aringo 
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deW  ambizione.  Ogni  qualvolta  adunque  Ro- 
degonda  avea  messo  in  campo  un  argomento 
di  simile  natura ,  Tebaldo  e  Folchetto  1'  a- 
veano  pregata  di  lasciar  loro  il  pensiero  di 
sostenere  il  lustro  della  casa;  e  se  tant'  era 
che  avesse  il  solletico  di  vegliare  a  qualcuna 
delle  sue  parti,  prendesse  in  cura  la  dome- 
stica economia,  l'unica  che  le  si  potesse  ce- 
dere senza  contrasti. 

MaRodegonda,  com'è  ben  naturale,  avea 
respinto  con  orrore  una  sì  vile  proposta*  e 
siccome  era  nel  numero  di  quelle  persone 
che  si  ostinano  a  voler  fare  ciò  eh'  esse  chia- 
mano il  bene  della  famiglia ,  proprio  in  quel 
senso  che  più  si  accorda  colla  loro  dominante 
passione,  così,  non  che  dimettere  il  suo  pen* 
siero  favorito,  lo  avea  coltivato  con  un'af- 
fettuosa tenerezza,  ma  non  immune  da  rim- 
proveri. Un  giorno  che  Tebaldo  e  Folchetto 
si  erano  allontanati  da  Montebore,  il  primo 
per  vuotare  un  fiasco  nella  cantina  del  mo- 
nastero di  Precipiano  che  ne  possedeva  un 
esercito  degno  di  un  principe,  e  l'altro  per 
sedere  al  Consiglio  in  qualità  di  capitano  del 
popolo  ?  Rodegonda  avea  invitato  nel  castello 
Guglielmo,  solito  a  passare  in  quelle  vicinanze 
quando  si  recava  a  caccia  nei  boschi  di  Mon- 
tarimanno,  feudo  del  vescovato.  Il  pretesto 
adoperato  dalla  vecchia  dama  era  stato  troppo 
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semplice  e  chiaro  per  isfuggire  alla  pene- 
trazione di  questo  giovine  dissipato.  Quale 
fosse  Alice ,  noi  lo  vedemmo:  ma  alla  bel- 
lezza delle  forme  ed  alla  nobiltà  dei  modi 
ella  univa  la  più  schietta  innocenza.  Le  dis- 
solutezze di  Guglielmo  ,  le  sue  maniere  al- 
tere e  prepotenti,  e  (diciamolo  pure)  le  in- 
clinazioni vili  ed  inique  che  ne  deturpavano 
l'illustre  nascita  ed  il  nome,  erano  del  tutto 
ignote  a  questa  giovinetta.  Alice  non  vide  in 
lui  né  l'uomo  arricchito  dai  doni  della  for- 
tuna, ne  il  nipote  di  un  magnate,  né  l'erede 
di  un  principe.  Una  fìsonomia  che  sosteneva 
ancora  con  vantaggio  i  lenti  guasti  del  vizio, 
la  disinvoltura  che  P  abitudine  di  convivere 
con  persone  di  grado  elevato  dava  alle  di 
lui  mosse,  un  tuono  di  voce  che  sapea  pie- 
gare al  carezzevole  quando  volea  piacere,  e 
più  di  tutto  il  prestigio  di  un  linguaggio  che 
parea  palesare  alti  sensi  e  generose  disposi- 
zioni, tali  furono  i  mezzi  coi  quali  Guglielmo 
potè ,  sino  ad  un  certo  segno  ,  farsi  strada 
nel  cuore  di  Alice.  Ne  s' incolpi  la  sventu- 
rata fanciulla  !  Il  modo  col  quale  colui  le 
venne  dalia  zia  presentato,  un'abitudine  di 
figliale  obbedienza  resa  più  cieca  dai  tre  anni 
di  lontananza  del  padre  e  del  fratello,  la 
tutela  in  cui  tuttora  vivea  per  causa  delle 
politiche  vicende    che    Tebaldo    e  Folchetto 
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spesso  allontanavano  dal  castello  ;  tutto  con* 
corse  ad  illuderla  sugi' inconvenienti  di  una 
corrispondenza  che  non  era  consentita  dal 
padre,  e  che  per  ciò  appunto  dovea  parerle 
criminosa.  Straniera  poi  ad  ogni  antipatia  di 
famiglia,  ad  ogni  calcolo  di  privato  interes- 
se ,  e  lontana  dal  sospettare  Fumana  mali- 
zia  capace  di  abbominevoli  intrighi,  1' infe- 
lice alimentò  per  alcuni  giorni  V  insidiosa  idea 
die  Rodegonda  avesse  l'incarico  di  farle  gra- 
dir Guglielmo  per  consorte. 

E  a  confermarla  in  questa  fatale  credenza 
andavano  a  gara  e  la  zia  e  l'iniquo  giovine. 
Allettato  questi  dal  doppio  incentivo  di  se- 
durre una  beli  a  fanciulla  ,  e  d' imprimere 
lungo  solco  di  vergogna  sulla  famiglia  di  un 
abborrito  rivale ,  ordì  nelle  tenebre  un'  in- 
fernale congiura.  Avea  egli  costantemente  al 
fianco  certo  Calpucio ,  uomo  di  fama  men 
che  dubbia,  nato  nel  fango,  vile  nei  cimen- 
ti ,  ma  satellite  infame  d'  ogni  di  lui  disor- 
dine. Adempiva  costui  l'uffizio  di  consigliere y 
e  il  demonio  in  persona  non  avrebbe  potuto 
meglio  disbrigarne  le  funzioni.  Non  incontrò 
egli  gravi  difficoltà  per  indurre  la  debole 
Piodegonda  a  stringere  la  bella  sua  nipote 
in  segreto  matrimonio  coli' illustre  nipote  del 
Magnate  :  che  anzi ,  ella  accolse  con  trasporto 
il  disegno  da  lei  per  tanto   tempo   accarez- 
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zato,  che?  a  parer  suo,  dovea  spegnere  gU 
odii  delle  due  famiglie,  riconciliare  i  Mala- 
spina  colla  nobiltà  offesa  dalla  loro  diserzio- 
ne, e  ricondurre  insomma  la  propria  casa  a 
quello  splendore  che  con  sommo  suo  ram- 
marico vedea  da  alcuni  anni  miseramente 
offuscato.  Introdusse  ella  adunque  nel  castello 
Guglielmo  e  Calpucio  per  una  porta  di  soc- 
corso 5  ed  a  facilitare  poi  F  esito  di  quella 
impresa  concorsero  altri  subalterni  personag- 
gi, di  cui  avremo  ben  presto  a  far  parola. 
Le  visite  che  apertamente  Guglielmo  fa- 
cea  di  quando  in  quando  alla  vecchia  Ro- 
degonda  non  poteano  rimanere  ignote  ne  a 
Tebaldo  ne  a  Folchetto  •  e  di  esse  si  dol- 
sero 5  ma  unicamente  con  lei  ;  che  non  po- 
tevano in  allora  sospettare  sino  a  qual  punto 
essa  fosse  disposta  a  spingere  le  pazze  sue 
mire.  Si  fu  in  tal  giorno  eh7  ella  rispose  con 
quel  pomposo  encomio  di  Guglielmo  da  noi 
teste  riferito  5  encomio  che  aprì  gli  occhi  a 
Folchetto  ,  e  che  Io  indusse  a  vietare  al  por- 
tinaio di  non  mai  più  permettere  al  giovine 
seduttore  P  ingresso  del  castello  di  Monte- 
bore.  Vennero  allora  quasi  contemporanee 
la  proposizione  di  matrimonio  per  parte  del 
cugino  Opizzone ,  e  la  morte  della  zia.  Que- 
st'  ultimo  avvenimento  avendo  decisamente 
allontanato  Guglielmo  da  quei  dintorni,  Fol- 
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Ghetto  giudice)  poter  risparmiare  alla  sorella 
la  noia  che  per  solito  cagionano  gli  avverti- 
menti quando  le  circostanze  sopraggiunte  li 
rendono  inutili. 

In  questo  stato  di  cose  erano  trascorsi 
quasi  tre  mesi  dall'  epoca  teste  accennata.  Le 
angustie  della  giovine  sventurata  erano  som» 
me;  non  tali  però  ch'ella  avesse  a  piangere 
le  conseguenze  del  suo  fallo.  L'innocenza  di 
Alice  era  rimasta  intatta  per  uno  di  quegli 
sforzi  sublimi  che  aiutano  le  anime  grandi 
a.  ritirare  coraggiosamente  il  piede  da  quei 
precipizi!  sul  cui  margine  sono  state  inavve- 
dutamente condotte.  La  voce  sparsasi  che 
Guglielmo  degli  Uberti  avesse  a  sposare  Leo- 
nilla  de'  Calcinara  non  era  penetrata  nelle 
mura  del  castello  di  Montebore;  o  per  me- 
glio dire  ,  Tebaldo  e  Folchetto  che  soli  ne 
aveano  udito  parlare  9  non  si  diedero  briga 
di  ripeterla  :  il  primo  perchè  nulla  gP  im- 
portavano queste  nozze ,  e  P  altro  perchè 
gP  importavano  troppo.  La  sorpresa  dunque 
avea  strappata  ad  Alice  quella  esclamazione, 
e  cagionato  lo  svenimento  che  indusse  Te- 
baldo ad  imprecare  i  corni  che  aveano  sve- 
gliato quella  sua  cara  fanciulla  due  ore  prima 
del  consueto. 

L' incomodo  della  giovinetta  essendo  stato 
passeggiero  ?    e    la    cavalcata    di    Guglielmo 
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avendo  nel  ritorno  battuta  una  via  diversa 
da  quella  delle  terre  del  Barone  9  il  rima- 
nente della  giornata  trascorse  in  una  calma  ap- 
parente ,  la  quale  potrebbe  somministrar  mate- 
ria  di  lunghi  ed  importanti  riflessi.  Il  giorno 
appresso  ,  Folchetto ,  determinato  di  ottenere 
dalla  sorella  delle  spiegazioni  ch'egli  paven- 
tava di  aver  troppo  tardi  ricercate,  si  recò 
da  lei,  intanto  che  Tebaldo  ripeteva  a  Stull 
i  particolari  dell'assedio  di  Nicomedia. 

Il  giovine  Malaspina  non  avea  che  venti- 
quattro anni,  e  le  parti  ch'egli  avea  prese 
a  recitare  erano  ben  gravi  per  una  età  che 
ordinariamente  si  pasce  di  frivole  illusioni. 
E  però  da  avvertire  che  le  aspre  circostan- 
ze, il  pellegrinaggio  di  Terra  Santa,  le  vi- 
cende della  sua  famiglia  e  quelle  della  patria 
aveano  anzi  tempo  sviluppate  le  sue  morali 
facoltà  5  oltredichè ,  una  naturale  inclinazione 
lo  allettava  alla  meditazione ,  per  cui  poteasi 
dire  aver  egli  precorsi  gli  avvenimenti  della 
vita.  Egli  avea  fatto  un  salto  dalla  fanciul- 
lezza alla  virilità,  logorando  senza  leggerla 
la  più  bella  pagina  della  storia  dell'uomo. 
Amava  però,  ed  era  con  trasporto  riamato 
dalla  giovine  Leonilla  de' Calcinara  ;  ma  è 
un  problema  che  forse  si  scioglierà  nel  corso 
della  nostra  storia ,  quello  cioè  di  sapere 
come  sì  conciliassero  tra  loro  amore  ed  am- 
F.  Malaspina,  Voi.  I.  5 
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bizione.  In  un  secolo  così  torbido ,  la  scala 
per  salir  sublime  era  talvolta  appoggiata  ai 
palpitanti  cadaveri  dei  rivali  o  dei  nemici; 
e  l'amore,  almeno  secondo  Pidea  che  ce  ne 
formiamo  nei  nostri  tempi  più  gentili,  deve 
rifuggire  dalle  stragi,  come  dalle  inquieti^ 
dini  del  potere.  | 

Fra  il  tumulto  e  le  contrarietà  della  sua 
situazione,  la  stabile  felicità  di  Alice  stava 
molto  a  cuore  all' ambizioso  Folchetto.  Opiz- 
zone  Malaspina,  benché  uomo  i  cui  anni  in- 
clinavano già  verso  i  primi  confini  deiPetà 
matura,  era  un  partito  che  soddisfaceva  a 
molti  interessi.  Signore  possente  in  Lombar- 
dia, in  apparenza  caldissimo  protettore  delle 
libertà  dei  Comuni ,  nemico  acerrimo  delie 
usurpazioni  ecclesiastiche,  nessuno  meglio  di 
lui  potea  rilevare  la  fortuna  vacillante  della 
casa  di  Tebaldo  5  cui  già  lo  univano  i  vin- 
coli della  parentela  ed  il  prestigio  dello  stesso 
nome.  Folchetto  avea  ricevuto  con  piacere 
ìa  proposizione  del  cugino  Opizzone  e  Pavea 
fatta  gustare  a  Tebaldo;  restava  che  V ag- 
gradisse Alice,  ne  a  ciò  si  pensava  allora  : 
le  fanciulle ,  massime  quelle  di  nobile  paren- 
tado, andavano  più  che  ai  di  nostri  soggette 
alla  patria  podestà  ,  ed  erano  quasi  sempre 
destinate  a  consolidare  giunteresti  delle  fa- 
miglie anche  col  sagrifizio  delle  proprie  in- 
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clinazioni.  Tali  erano  le  idee  forse  esagerate 
della  passiva  sommessione  filiale  ,  che  una 
giovine  non  era  talvolta  avvertita  di  un  ma- 
trimonio che  all'  atto  d'  essere  condotta  al- 
l' altare  ,  ed  i  casi  di  resistenza  erano  cosi 
rari  da  far  rammentare  quei  pochi  che  pur 
erano  avvenuti  come  esempi  di  una  intolle- 
rabile insubordinazione  meritevole  delle  più 
crudeli  vendette. 

Quando  Folchetto  entrò  nella  camera  di 
Alice  ,  questa  fanciulla,  assistita  da  una  delle 
sue  ancelle,  tesseva  un  tappeto  di  lana,  oc- 
cupazione non  indegna  delle  nobili  donzelle 
di  quei  tempi ,  ed  alla  quale  anche  ai  dì  no- 
stri non  isdegnano  d' impiegar  la  mano.  Quan- 
tunque avvezza  alle  visite  del  fratello,  Alice 
sentì  abbrividirsi  allorché  Folchetto,  spalan- 
cati i  battitoi  della  porta,  si  avanzò  lenta- 
mente verso  il  telaio  presso  cui  essa  lavorava. 

Il  volto  di  questo  giovine  benché  si  potesse 
dire  regolarmente  bello ,  avea  però  quell'  im- 
pronta di  severa  bellezza  che  più  l'ammira- 
zione concilia  che  l'amore.  Certo  uno  scul- 
tore non  lo  avrebbe  preso  a  copiare  per  la 
statua  di  un  Adone  9  e  nemmeno  per  un  Ri- 
naldo :;  ma  per  un  Tancredi  forse  non  si 
potea  trovare  più  adatto  modello.  Le  fatiche 
tollerate  in  una  età  troppo  tenera ,  le  pas- 
sioni violente  che  lo  agitavano ,    e   la  sferza 
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del  sole  di  Palestina  gli  aveano  adombrato 
il  volto  di  certa  indefinibile  espressione  che 
accenna  l'uomo  le  cui  membra  hanno  acqui- 
stato Finterò  loro  sviluppo.  Foltissima  e  bruna 
la  capellatura  ,  gli  cascava  in  anelli  sulle 
spalle  ,  e  mostrava  per  via  di  una  linea  cir- 
colare d'  essere  stata  assai  tempo  compressa 
dal  peso  di  un  elmo.  Gli  archi  delle  soprac- 
ciglia si  univano  tra  loro  con  una  gradazione 
troppo  sensibile  per  P  abitudine  in  cui  era 
di  avvicinarle  anche  senza  essere  agitato  dalle 
tempeste  della  vita  *,  i  suoi  occhi  ampii  e  neri 
come  le  penne  dell'airone  ricevevano  dall'in- 
dole forte  e  generosa  del  di  lui  animo  non 
so  qual  luce  che  scintillava  più  collo  splen- 
dore della  stella  di  Marte  che  con  quello  di 
Venere.  Ma  la  sua  bocca  pareva  aver  l'uf- 
fìzio e  la  facoltà  di  comandare  alla  vivacità 
de'  suoi  sguardi  ;  e  quando  sorrideva  ,  nulla 
v'era  di  più  soave  dell'espressione  di  quella 
fisonomia. 

Al  primo  comparir  di  Folchetto,  Alice,  tut- 
toché fortemente  agitata  e  tremante,  abban- 
donò immantinente  il  suo  telaio  e  gli  si  fece 
incontro  sino  alla  metà  della  sala. 

«  Fratello  !  (  gli  diss'  ella  con  indicibile  me- 
lanconia )  quale  oggetto  ti  guida  presso  la 
tua  sventurata  sorella  ?  » 

«  Sventurata?  (  rispose  Folchetto)  e  perchè, 
Alice,  sei  tu  tale?  « 
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t(  Io  . . .  veramente  .;'.-» 

a  T'intendo. — Bertrada,  lasciateci  soli.  » 

<c  E  perchè  ?  (  dimandò  balbettando  Alice  ) 
perchè  non  può  rimaner  con  noi  ? . .  Ma  , 
oh  Dio  !  Perdonami ,  Folchetto . .  .  Bertrada  ? 
ritiratevi . . .  Ma  tornerete  . . .  Non  è  vero  , 
Folchetto,  ch'ella  potrà  tornare?  r> 

«  Senza  dubbio,  però  non  prima  d'essere 
chiamata.  » 

Alice  abbassò  gli  occhi  e  si  avvicinò  al 
telaio.  Bertrada  intanto  dimise  la  spola ,  ac- 
comodò lentamente  varii  gomitoli  di  lana  in 
un  cestino  di  vimini  ;  e  curvandosi  sino  a 
spazzolare  l' ammattonato  coi  lembi  della  sua 
veste  di  rascia,  domandò  se  poteva  aspettar 
ordini  nel  fondo  della  sala. 

«  Si  certo,  ripigliò  Alice  1...  Però  (con- 
tinuò ella  con  qualche  maggior  imbarazzo  ) 
io  dipendo  da  mio  fratello  :  io  non  sono  qui 
che  per  obbedirgli.  « 

Tocco  dalla  mansuetudine  della  sorella , 
Folchetto  la  pigliò  per  mano,  e  «  Cara  Alice 
(le  disse),  bramerei  che  il  nostro  colloquio 
non  avesse  testimonii.  » 

La  fanciulla  radunò  tutte  le  sue  forze. 
«  Ritiratevi,  Bertrada  (ripigliò  ella  con  voce 
che  si  sforzava  di  render  chiara  e  sicura , 
ma  che  tradiva  suo  malgrado  l'interno  tur- 
bamento ond'  era  presa  )  1  ritiratevi  nelle  vo- 
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stre  camere ,  Bertrada  :  ripigìieremo  più  tardi 
il  nostro  lavoro.  r> 

a  Eccoci  soli,  Folehetto  (così  continuò  a 
dire  tosto  che  Bertrada  ebbe  chiusi  i  battitoi 
della  porta  per  la  quale  era  uscita).  Tu  puoi 
adesso  opprimermi  con  tutto  il  peso  della 
tua  collera:  non  una  voce  si  alzerà  in  difesa 
della  povera  Alice.  Io  sono  qui  5  dinanzi  a 
te  come  reo  dinanzi  a  giudice  :  aspetto  la 
mia  sentenza ,  e  . . .  non  tremo.  » 

<t  Mia  buona,  mia  affettuosa  fanciulla  (disse 
Folehetto  fingendo  non  intendere  queste  pa- 
role che  il  timore  ed  il  rimorso  strappavano 
alla  di  lei  coscienza):  lungi,  lungi  da  te  ogni 
idea  che  valga  a  sminuire  la  tua  tenerezza 
per  me  :  tu  non  istai  al  cospetto  di  un  giu- 
dice, bensì  a  quello  di  un  amico,  e  le  mie 
parole,  spero,  non  ti  arrecheranno  che  con- 
forto. « 

u  Ebbene,  favella,  Folehetto*  io  ti  ascolto.  » 

Cosi  parlando  ella  si  assise,  e  Folehetto, 
imitandone  P esempio,  ripigliò  : 

"  Non  ti  meravigliare,  Alice,  se  quanto 
sono  per  dirti  offendesse  in  qualche  modo  la 
tua  riserbatezza.  Quelle  fanciulle  che  hanno 
la  sorte  di  possedere  una  madre  nascondono 
il  volto  nel  di  lei  seno  ,  intanto  che  essa  si 
sforza  di  legittimare  i  consigli  più  colla  te- 
nerezza che  coir  autorità.   Ma  tu,  Alice,  tu, 
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cui  il  Cielo  privò  di  questa  cara  consolazio- 
ne ,  tu  le  cui  labbra  non  pronunciarono  mai 
il  dolce  nome  di  madre  fuorché  per  ram- 
mentarne con  dolore  la  perdita  ,  devi  per- 
mettere che  un  fratello  che  ti  ama,  adempia 
gli  officii  di  colei  che  ti  vede  e  ti  protegge 
senza  poter  parlarti  come  il  vorrebbe. 

Tanta  solennità  di  parole  non  era  fatta 
per  incoraggiare  Alice. 

a  Oh  Dio,  fratello!  (sclamò  ella)  tu  mi  at- 
terrisci :  che  vuoi  tu  dirmi  ?  E  perchè  mi  ram- 
menti tu  colei  che  non  ho  dimenticato  mai... 
Mai!  dico  io?  « 

«  Non  per  altro,  Alice,  se  non  perchè  tu 
mi  perdoni  se  uso  con  te  un  linguaggio  che 
mal  conviene  e  alla  mia  giovinezza  e  alla 
poca  mia  esperienza.  Ascoltami  dunque:  noi 
viviamo  in  tempi  in  cui  l'esistenza  di  coloro 
che  hanno  abbracciata  la  carriera  delle  armi 
può  essere  considerata  precaria  quanto  quella 
di  un  arboscello  nei  giorni  rigorosi  di  un 
verno  micidiale.  Non  ti  turbare  però  :  quella 
mano  che  ci  guidò  per  le  mobili  arene  del 
mar  Morto,  per  quelle  arene  che  migliaia 
dei  nostri  fratelli  imbiancarono  colle  loro  os- 
sa ,  quella  ci  condurrà  a  salvamento  nelle  dif- 
ficili circostanze  che  ci  minacciano.  Egli  è 
vero  pur  troppo,  Alice,  che  il  terribile  Bar- 
barossa ,    quel   principe    col   quale    già  mili- 
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iammo  per  la  conquista  del  santo  Sepolcro, 
e  che  afflitto,  ne  meno  dì  noi  derelitto  e 
affamato ,  ebbe  a  ventura  di  rivedere  i  patrii 
lidi  ,  minaccia  adesso  la  libertà  del  nostro 
Comune  ,  quella  libertà  di  cui  noi  Tortonesi 
demmo  primieri  l'esempio  ai  Comuni  d'Italia 
non  solo,  ma  ben  anche  a  quelli  di  Francia. 
Il  Cielo  5  spero  ,  proteggerà  la  generosa  re- 
sistenza a  cui  ci  prepariamo ,  mentr'  egli  si 
avanza  preceduto  dalla  distruzione  e  dal  ter- 
rore: ma,  purtroppo  no,  noi  non  otterremo 
lo  scopo  che  ci  abbiamo  proposto  senza  ec- 
càdii  e  senza  sangue!  ** 

«  Quale  esordio  !  (  sclamò  Alice  giungendo 
le  mani  e  ripigliando  un  po'*  di  coraggio , 
parendole  che  il  discorso  prendesse  una  piega 
diversa  da  quella  che  tanto  temeva  )  Deh  ! 
fratello,  non  mi  spaventare  coli' idea  di  una 
disgrazia  che  le  mie  preghiere  sapranno  al- 
lontanare! « 

«  Le  tue  preghiere ,  Alice  ?  Oh  sì  :  esse 
saranno  ben  accette  !  Ma ...  le  preghiere 
non  basteranno  ;  o  almeno  ,  una  fanciulla  che 
non  è  rinchiusa  tra  le  mura  di  un  chiostro, 
deve  affidarsi  anche  alle  protezioni  terrene,  n 

«  Ebbene,  Folchetto  ,  tu  mi  proteggerai, 
tu  e  il  padre  mio  ...  « 

«  Senza  dubbio  ,  Alice  !  Le  nostre  spade 
s'innalzeranno  sempre  in  tua  difesa,  ma... 
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sai  pure  quali  altri  sacri  doveri  ci  corrano; 
sai  quanti  nemici  circondano  la  nascente  no- 
stra grandezza.  Tuo  padre  e  tuo  fratello  pos- 
sono anche  soccombere  ...  « 

a  Ah  tolgalo  il  Cielo!  (sclamò  Alice)  Fol- 
ehetto,  per  pietà!  Tu  non  sai  quale  scossa 
comunichi  ai  miei  nervi!...  ai  nervi  delicati 
di  una  fanciulla  che  per  quasi  tre  anni  ha 
palpitato  sulla  sorte  incerta  di  un  padre  e 
di  un  fratello  ch'ella  conosceva  appena,  ma 
che  ha  sempre  amati.  » 

«  Alice,  questa  tua  eccessiva  timidezza  ti 
farà  trovar  più  ragionevole  quanto  sono  per 
dirti.  Nostro  padre  ti  ha  cercato  un  protet- 
tore ,  ed  è  necessario  che  tu  acconsenta  ad 
accettarlo  non  solo  ,  ma  ad  accordargli  il  di- 
ritto di  tutelarti.  « 

«  Ohimè,  fratello!  Un  protettore?.  .  .  Ac- 
cordargli il  diritto  di  tutelarmi?  Che  intendi 
dirmi  ? ...  » 

«  La  tua  immaginazione  non  deve  spaven- 
tarsi se  pure  colpisce  nel  segno.  Sì  ,  Alice  , 
io  ti  parlo  di  uno  sposo,  grande  quanto  qua- 
lunque più  onori  la  nostra  patria ,  il  cui  grado 
e  la  cui  nascita  lo  pongono  a  livello  dei 
principi.  » 

«  Mio  Dio!  sarebbe  mai  possibile I  (slcamò 
la  fanciulla  con  un  momentaneo  lampo  di 
gioia)  a  livello  dei  principi?  u 
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«  Alice!  (ripigliò  Folchetto  corrugando  il 
sopracciglio  5  e  sovrastando  con  amarezza  su 
quel  nome)  che  vuol  dir  ciò?  w 

«  Sciagurata  !  (  sclamò  la  misera  percoten- 
dosi  colla  palma  il  petto)  Pure,  prosegui... 
ma  no:  taci,  per  pietà  taci:  non  voglio  spo- 
so 5  non  voglio  udire  pronunciare  questo  nome 
abbonito.  » 

«  E  il  vostro  un  linguaggio  molto  strano. 
Alice  5  strano  nella  bocca  di  una  donzella. 
Forse  non  vi  ho  detto  ancora  ch'io  vi  parlo 
per  ordine  del  padre  nostro . . .  Mi  spiace 
d' avercelo  a  rammentare:  ebbene,  Alice, 
nostro  padre  vi  ha  destinato  uno  sposo  .  .  . 
Opizzone  Malaspina  vi  ha  fatto  V  onore  di 
chiedergli  la  vostra  mano ,  ed  egli  ha  assen- 
tito a  questa  lusinghiera  proposizione,  n 

&  Ah  !  ch'io  lo  avea  previsto  !  (sclamò  Alice 
torcendosi  disperatamente  le  mani)  Ora  chi 
mi  salva  dall'ira  di  un  padre  e  di  un  fra- 
tello! » 

«  Quale  disperazione?  Nostro  cugino  Opiz- 
zone è  egli  tal  uomo  che  meriti  un  rifiuto? 

Dopo  un  momento  di  pausa,  durante  il  quale 
Folchetto  stette  aspettando  invano  una  rispo- 
sta, egli  ripigliò. 

u  Avrei  creduto ,  Alice  5  che  vi  sarebbe 
riescita  grata  una  scelta  che  tanto  onora  la 
vostra  famiglia.    Ma  voi   siete  giovane ,    ben 
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giovane ?  Alice!  né  potete  scorgere  quali  van- 
taggi siano  per  venire  a  vostro  padre  ed  a 
vostro  fratello  da  una  unione  che  tronca  nelle 
loro  radici  le  speranze  degli  Uberti  e  degli 
Anfossi.  Né  di  ciò  mi  lagnerò  io  :  bensì  vi 
farò  qualche  rimprovero  del  non  ravvisare 
in  voi  quelle  disposizioni  di  cieca  obbedienza 
che  convengono  ad  una  fanci lilla  nata  da  un 
Malaspina.  » 

«  Ah  sì  ch'io  sono  obbediente!  (sclamò  la 
misera  donzella  )  sì .  .  .  così  avessi  saputo 
prima  che  anche  questa  virtù  ha  dei  con- 
fini ! 

«  Se  siete  tale,  Alice,  perchè  mai  la  vo- 
stra sommessione  ai  voleri  di  un  padre  e  di 
un  fratello  si  manifesta  con  dei  contorcimenti 
da  disperata?  Ebbene  dunque?  ...» 

te  Ebbene ,  no  (  disse  Alice  raccogliendo 
tutte  le  sue  forze),  no,  non  posso  sposare  mio 
cugino  Opizzone.  » 

Folchetto  si  alzò  5  egli  si  mise  a  passeggiar 
per  la  sala  a  passi  lenti  e  misurati.  Pareva 
voler  calmare  i  tumulti  -.dell'anima  prima  di 
far  commenti  sulla  risposta  di  Alice.  La  gio- 
vinetta, attonita  di  aver  avuto  il  coraggio  di 
dir  tanto,  ed  atterrita  dalle  conseguenze  che 
ne  potevano  avvenire,  lo  seguiva  cogli  oc- 
chi, e  stendendogli  incontro  ambe  le  palme. 

«  E  ciò  nel  momento  che  vantate  voi  stessa 
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la  vostra  obbedienza!  (disse  Folchetto  dopo 
alcuni  minuti  di  pausa  arrestandosi  e  fissan- 
dola in  volto  senza  sdegno  )  Ve  qualcosa 
di  più  della  stranezza  nella  vostra  condotta. 
Ma ?  Alice,  avete  voi  detto:  non  posso 5  o  non 
voglio?  » 

Alice  non  rispose  che  abbassando  gli  oc- 
chi. Le  sue  guancie  si  fecero  del  color  dello 
scarlatto,  intanto  che  le  di  lei  gambe  le  tre- 
mavano sotto  le  ginocchia  con  movimenti 
quasi  convulsivi.  Ella  si  assise,  e  strappò  due 
o  tre  fiocchi  di  lana  da  un  gomitolo  che  le 
cadde  fra  le  mani. 

*  Ma ,  che  abbiate  detto  :  non  voglio  ,  o 
non  posso  (ripigliò  allora  Folchetto )7  vedo 
che  ne  siete  pentita.  » 

«  Ah  no  1  (  soggiunse  la  fanciulla  volgendosi 
con  vivacità)  Ho  sempre  creduto  ch'io  sarei 
morta  nell'atto  di  pronunciare  queste  paro- 
le. . .  non  le  ritratterei  per  un  trono.  ^ 

«  Voi  le  giustificherete  adunque.  Ciò  farete 
con  me,  Alice,  perchè  io  non  userò  con  voi 
che  di  quei  diritti  che  mi  concede  l'affezione 
sincera  per  una  sorella  che  fu  sempre  l'or- 
namento della  sua  famiglia.  Buon  per  voi , 
Alice  j  eh'  io  mi  sia  incaricato  di  questa  pro- 
posizione !  E  vero  che  a  nostro  padre  voi 
non  avreste  risposto  :  non  posso ,  o  non  vo- 
glio . . .  » 
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u  L'avrei  fatto,  o  sarei  morta,  ripigliò 
Alice  piangendo.  »? 

«  Ciò  passa  i  limiti  della  verosimiglianza: 
mi  duole  entrar  con  voi  in  certe  particola- 
rità che  senz'altro  non  mi  lasceranno  quella 
calma  ch'io  vorrei  per  guida  de'  miei  discorsi 
con  voi.  E  però  necessario,  è  indispensabi- 
le, Alice,  che  motiviate  il  vostro  rifiuto  con 
delle  buone  ragioni.  » 

«  Ah  per  pietà,  Folchetto,  se  è  vero  che 
amiate  vostra  sorella ,  siate  generoso  :  non 
mi  costringete  a  morir  di  vergogna  sotto  gli 
occhi  vostri  !  .  . .  » 

«  Morir  di  vergogna  I  (  ripigliò  Folchetto 
con  amarezza ,  e  non  dissimulando  più  di 
avere  inteso  il  senso  delle  esclamazioni  di 
Alice)  Disgraziata  fanciulla!  È  dunque  vero? 
Voi  amate  colui  che  ieri  ancora  venne  ad 
insultarmi  sulle  terre  di  nostra  madre  ?  Co- 
lui che  per  avvilire  ad  una  volta  e  voi  e  me , 
porta  i  suoi  omaggi  ai  piedi  di  una  donzella 
i  cui  affetti  mi  furono  spontaneamente  con- 
cessi ?  *> 

"  Ciò  non  può  essere  !  (  sclamò  Alice  con 
forza  )  ciò  è  impossibile  !  » 

«  Impossibile,  dite  voi?  Tant' oltre  spin- 
gete la  insana  vostra  fiducia?  Forse  perchè 
ha  ardito  giurarvi  affetto ,  forse  perchè  al 
cospetto  di  vostra   zia  ha   chiamato  il  Cielo 
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in  testimonio  de' suoi  spergiuri?  Semplice!.., 
Ma,  Alice,  voi  dovete  dimenticare  quest'uomo 
bugiardo^  e  se  per  costringervi  a  bandirlo 
dal  vostro  cuore  dove  non  avrebbe  mai  do- 
vuto aver  posto,  io  debbo  dirvi  tutto,  sap- 
piate ch'egli  forse  è  destinato  a  perire  per 
la  mia  mano,  o  io  per  ìa  sua.  » 

«  Oh  Dio  !  '  Folchetto  ,  eccomi  ai  vostri 
piedi:  quale  orribile  proposizione!  Ah  se  sa- 
peste !  .  .  .  3» 

«  Tacete ,  sciagurata ,  tacete  !  Non  vo  sa- 
per nulla,  nulla  dal  vostro  labbro.  Basta  bene 
ch'io  non  ignori  eh'  egli  è  un  perfido  e  un 
vile ,  eh'  egli  ha  forse  tentato  di  sedurmi  una 
sorella ,  e  vuol  adesso  rapirmi  un'  amante  e 
una  sposa...  Che  nella  camera  ch'icv  corro 
mi  si  mette  ad  ogni  passo  fra  i  piedi.  Ma, 
io  lo  calpesterò,  lo  calpesterò  come  l'insetto 
che  attraversa  un  sentiero  quando  passa  il 
leone.  Come  ni'  incresce  non  averlo  fatto  ieri 
allorché  venne  da  se  a  porsi  sotto  i  miei  cal- 
zari !  Alice,  voi  piangerete  a  lagrime  di  san- 
gue l'imprudente  vostra  condotta!  » 

Intanto  che  parlava,  egli  percorreva  la  ca- 
mera a  passi  lunghi  ed  affrettati.  Alice  era 
tuttora  in  ginocchio  e  nascondeva  il  volto 
fra  le  palme.  Dopo  alcuni  minuti  di  una 
pausa  interrotta  soltanto  dai  singhiozzi  della 
fanciulla,  Folchetto ,  avendo  riacquistato  al- 
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quanto  di  predominio  sulla  propria  agitazio- 
ne, ripigliò  con  minore  asprezza. 

6(  Alzatevi,  Alice;  alzatevi.  Non  conviene 
ad  una  sorella  rimaner  prostesa  ai  piedi  di 
un  fratello ...  So  che  non  avete  tutto  il  tor- 
to :  ciechi  noi  di  aver  affidato  ad  una  donna 
nudrita  di  pregiudizii  un  deposito  così  pre- 
zioso! Che  le  di  lei  ceneri  non  sieno  distur- 
bate dalle  conseguenze  di  una  stolta  condot- 
ta !  Ma  ,  Alice  (  continuò  egli  prendendola 
amorevolmente  per  mano,  e  guidandola  verso 
una  sedia  a  bracciuoli  sulla  quale  la  costrinse 
a  sedersi)  Alice!  è  forza  dimenticare  il  pas- 
sato. La  vostra  gloria,  la  dignità  del  vostro 
sesso  e  della  vostra  famiglia  vi  fanno  un  ob- 
bligo di  non  rammentare  colui  che  non  vo- 
glio neppur  nominare ,  fuorché  per  detestarne 
gli  artifizii.  Voi  non  lo  conoscete  :  P  aver  lu- 
singata una  inesperta  giovinetta  per  farsene 
poi  beffe  con  una  mano  di  viziosi  e  di  scel- 
lerati pari  suoi,  è  forse  il  minore  de'  suoi 
falli.  GP  insegnerò  come  sarebbe  stato  meglio 
per  lui  P  insultare  la  sorella  dell'  Imperato- 
re, anzi  che  una  Malaspina.  Ma  voi  dispo- 
netevi ad  obbedire  ai  voleri  di  nostro  padre. 
Guai  5  guai  s7  egli  si  accorgesse  dei  motivi 
della  vostra  resistenza  !  Cara  Alice  !  questa 
confidenza  s'è  passata  tra  noi  due  :  dimen- 
tichiamola entrambi,  dimentichiamola  per  Po- 
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«ore  della  nostra  famiglia  e  per  la  futura 
vostra  felicità.  Opizzone  non  tarderà  ad  ar- 
rivare in  Tortona  ;  egli  deve  condurci  una 
mano  di  valorosi  5  le  vostre  nozze  si  cele- 
foreranno  segretamente  ?  che  nei  tempi  di  pub- 
blica calamità  il  fasto  è  un  insulto  alla  mi- 
seria. Siate  dunque  disposta ,  Alice  5  siatela 
questa  sera,  come  s'  egli  arrivasse  dimani. 
Via  j  asciuga  i  tuoi  occhi  5  mia  buona  Alice  5 
e  dammi  la  tua  mano  in  segno  di  pace.  » 
Ma  la  fanciulla  invece  di  frenare  le  lagrime 
che  a  larghi  rivi  le  innondavano  le  guaneie, 
piangeva  e  singhiozzava  con  una  violenza 
sempre  crescente.  Folchetto  giudicò  non  do- 
ver pretendere  che  si  avesse  a  raffrenare  al- 
l' istante  ;  e  stringendola  fra  le  sue  braccia 
con  una  tenerezza  veramente  fraterna  5  le 
raccomandò  di  non  farsi  scorgere  da  Ber- 
trada ,  ed  uscì,  persuaso  che  il  tempo  e  la 
riflessione  avrebbero  calmata  un'agitazione 
la  di  cui  nascosta  origine  non  gli  era  ben 
nota,  comunque  avesse  in  parte  sollevato  il 
velo  che  l'avviluppava. 
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SPARIZIONE 

Ju  importanza  dei  politici  avvenimenti  che 
si  annunciavano  da  lontano  coi  segni  precur- 
sori di  un  temporale,  le  nozze  minacciate  a 
Leoniìla  de'  Caleinara,  e  più  di  tutto  la  scena 
meri  che  amichevole  succeduta  al  Ponte  del 
Diavolo  il  giorno  antecedente,  richiamarono 
alla  città  il  figliuolo  di  Tebaldo  subito  dopo 
il  colloquio  pur  ora  riferito.  Col  mostrarsi  a 
Guglielmo  degli  liberti  e  ai  di  lui  amici,  in- 
tendeva Folchetto  far  loro  comprendere  in 
quale  sprezzo  li  tenesse,  e  nel  medesimo  tempo 
com'  egli  fosse  disposto  a  far  loro  ragione  delle 
minacciose  parole  colle  quali  avea  accompa- 
gnata la  spinta  data  al  cavallo  di  quel  loro 
capo.  Le  contese  private  come  le  pubbliche 
decidevansi  allora  in  campo  steccato,  quando 
gli  avversarii  erano  abbastanza  generosi  per 
non  preferire  le  vie  del  tradimento  5  e  nulla 
v'era  al  mondo  che  un  gentiluomo  più  pa- 
ventasse quanto  il  dar  argomento  di  credere 
ch'egli  mancasse  di  coraggio. 

F.  Malaspina,  Voi.  I.  6 
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Tebaldo  5  rimasto  solo  con  Stull  3  dopo 
avergli  sminuzzati ,  in  un  modo  che  più  non 
ammetteva  suddivisioni  ?  tutti  i  particolari  del- 
l'assedio  di  Nicomedia?  accortosi  che  riuia- 
neano  ancora  due  ore  da  trascorrere  prima 
di  giungere  a  quella  che  annunziava  il  pran- 
zo ,  affare  di  una  importanza  ragguarde- 
vole pei  Baroni  che  non  aveano  più  nulla 
da  fare^  Tebaldo  ?  dico  ,  propose  all'amico 
maestro  di  recarsi  al  monastero  di  Preci- 
piano  per  dar  un  assalto  5  coiti'  egli  diceva  ? 
al  fratello  Giordano  che  n'era  P abate. 

t*  La  mattinata  è  superba  7  signor  Teolo- 
go 9  e  un  po'  di  moto  a  cavallo  ci  metterà 
di  buonissimo  umore:  oltrediehè,  sentite  in 
confidenza ?  noi  avremo  quest'oggi  un  me- 
schino pranzo  al  castello  ?  giacché  la  cuoca 
Balderica  ebbe  ieri  dal  suo  confessore  un 
rabbuffo  per  essersi  accusata  di  peccar  troppo 
nella  gola  :  della  qual  mancanza  volendo  pur 
correggersi  3  almeno  per  qualche  giorno ,  la 
scaltra  donna  si  è  appigliata  al  partito  di  far 
magra  cucina...  Se  ho  da  far  penitenza  pe' 
tuoi  mancamenti ?  vecchia  strega  ?  tu  la  farai 
pei  nostri 7  e  digiunerai  l'Avvento  quanto  è 
vero  che  c'è  un  Avvento  prima  del  Natale.  » 

Stull  persuaso  da  questa  confidenza,  e  più 
dall'  esperienza  che  non  si  arrischiava  mai 
nulla  ad  arrivare  all'  improvviso  al  monastero 
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di  Frecipiano ,  aderì  volentieri  alla  propo- 
sizione del  Barone.  Montati  entrambi  sulle 
loro  grosse  cavalcature  (che  in  un  epoca  in 
cui  gli  uomini  erano  soliti  a  rinchiudersi  in 
un  guscio  di  ferro  ?  era  necessario  che  i  ca- 
valli avessero  una  mole  proporzionata),  si  av- 
viarono di  buon  passo  lungo  il  torrente  che 
per  sette  od  otto  miglia  mormorando  sino 
al  confluente  della  Borbiera  e  della  Seri  via 
conduce  va  a  quell'insigne  monastero. 

I  piaceri  della  tavola  ,  la  squisita  delica- 
tezza dei  vini  ,  la  cordiale  accoglienza  che  vi 
ricevevano,  e  Pidea  di  non  aver  nulla  afa* 
re  3  ritennero  fuori  del  castello  il  Barone  ed 
il  suo  compagno  sino  a  sera  piuttosto  inol- 
trata. Quando  essi  giunsero  a  casa,  seppero 
die  Polchetto  non  era  ritornato  (cosa  che 
spesso  gli  accadeva,  giacche  il  castello  dì 
Montebore  distava  dalla  città  di  dieci  o  do- 
dici miglia  )  e  che  Alice  erasi  di  già  ritirata 
nelle  proprie  camere.  Stanchi  per  la  lunga 
passeggiata  e  soddisfatti  delP  eccellente  pranzo 
die  si  aveano  goduto,  Tebaldo  e  Stull  de* 
terminarono  di  lasciar  in  pace  i  pezzi  dello 
scacchiere,  solito  loro  passatempo  nelle  lun- 
ghe sere  autunnali  j  e  di  raccomandarsi  al 
sonno  due  ore  prima  del  Consuelo.  Questa 
proposizione  non  avendo  incontrato  opposi- 
zione neppure  nella  famiglia  dei  servi,  la  can>~ 
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pana  della  torre  diede  al  portinaio  il  segno 
di  sollevare  le  catene  del  ponte  levatoio  ch'e- 
rano appena  le  due  ore  di  notte. 

Il  di  appresso  5  il  Barone  era  pervenuto  ad 
ingannare  la  massima  parte  di  quel  tempo 
che  divideva  Fora  del  suo  levarsi  da  quella 
del  pranzo ,  quando  le  due  vecchie  medaglie 
del  castello ?  com'egli  le  chiamava,  contrite 
e  piagnolenti  gli  compaiono  dinanzi. 

((  Ebbene  ( cliss7 egli  loro)  cosja  mi  annun- 
zia di  malaugurato  quella  vostra  cera  da  de- 
profundis? Vi  siete  voi  graffiate  le  rughe 
contrastandovi  il  possesso  dell'antico  profosso 
del  castello  5  come  due  cagne  che  si  battono 
per  un  osso  spolpato?  Oppure  Balderica,  sa- 
rebbe ella  turbata  da  qualche  nuovo  scru- 
polo 9  e  vi  avrebbe  ella  scelte  per  farmelo 
approvare  ?  Vi  mando  a  tutti  i  diavoli  se  così 
fosse.  » 

Gostanza  e  Bertrada  crollavano  tristamente 
la  testa  come  chi  dicesse  «  pur  troppo  non 
si  tratta  di  cosa  tanto  meschina  »  e  il  Ba- 
rone continuava. 

a  Ora ,  cosa  significa  questo  inclinar  il  capo 
come  le  teste  dei  papaveri  quando  due* venti 
soffiano  uno  da  austro,  l'altro  da  tramon- 
tana ?  Volete  parlare  9  vecchie  maliarde  9  o 
eh*  io  . . .  *» 

Le  due  donne  diedero  in  uà  dirotto  pian- 
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to;  e  il  Barone,  la  cui  pazienza  era  oramai 
al  suo  termine  5  non  ebbe  la  bontà  di  ac- 
corgersi quanto  fossero  belle  anche  nel  pianto. 

u  Ho  da  rammentare  con  rincrescimento 
quei  tempi  in  cui  mio  avo  Tilderico  Bella- 
barba  facea  frustare  a  sangue  uomini  e  donne 
se  non  gli  obbedivano  prima  ancora  di  aver 
comandato  ?  »  ripigliò  egli  battendo  un  piede 
sul  tavolato  in  modo  da  far  tremare  una 
mezza  dozzina  di  burberi  guerrieri  che  gros- 
solanamente dipinti  pendevano  dalle  pareti. 
«  Stull,  Stuìl!  (continuò  egli  indirizzandosi  al 
maestro  che  entrava  in  quel  momento  col- 
i-aria confusa  di  uno  scolaro  che  avesse  per 
la  prima  volta  ricevuto  una  buona  dose  di 
spalmate  )  cacciate  al  diavolo  queste  due  pazze 
che  mi  farebbero  perdere  l'appetito  se  non 
mi  fossi  coricato  ieri  senza  cena.  » 

&  Ah,  signor  Barone  (disse  Stull  giungendo 
le  mani,  ed  allungando  di  due  buone  dita 
la  già  lunga  sua  fìsonomia  ) ,  cos'i  non  avessero 
elleno  motivo  di  piangere  e  di  strillare!  » 

*  Voi  pure,  Stull? . .  .  Ma  si  può  almeno 
sapere  ? . . .  » 

«  Tfìo  mio  !  (  sclamò  il  maestro  sollevando 
gli  occhi  al  cielo  )  dovea  io  viver  tanto  por 
esser  testimonio  di  una  simile  catastrofe!  *» 

«  Che  il  diavolo  mi  porti,  maestro,  giac- 
ché   non  ardisco  dire   eh'  egli  porti  voi  che 
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siete  un  teologo  :  ho  da  gridare  sino  a  che 
mi  prenda  il  rantolo  per  sapere  quale  disgra- 
zia  è  avvenuta  nel  mio  castello?  j? 

a  Ed  io  forse  (  continuò  il  Fiammingo  , 
battendosi  col  pugno  il  fronte  ,  non  però  in 
modo  da  danneggiarselo),  io  forse  avrei  do- 
vuto prevenirla  . . .  ma  io  credeva  di  conci- 
liar le  cose  con  reciproca  soddisfazione!  « 

Il  povero  Barone  non  ne  poteva  più  :  il 
suo  volto  avea  già  acquistato  il  colore  della 
porpora }  e  un  uomo  dell'  arte  avrebbe  as- 
sicurato esser  egli  minacciato  da  imminente 
apoplessia.  Stali,  i  di  cui  occhi  osarono  in- 
nalzarsi sino  al  colossale  Barone,  il  quale  di- 
menticando quasi  il  rispetto  dovuto  al  di  lui 
carattere  gli  movea  incontro  in  atto  di  farne 
un  fascio  colle  due  vecchie  pulcelle  \  Stull  ? 
dico  ,  ne  rimase  spaventato. 

«  Calmatevi,  signor  Barone  (si  affrettò  a 
dirgli),  calmatevi:  forse  noi  la  troveremo  . . . 
forse  ella  si  è  recata  a  diporto  nei  boschi 
che  circondano  il  castello ,  e  se  avrete  la 
bontà  di  ordinare  che  si  anticipi  il  solito  se- 
gnale della  campana  che  chiama  al  pranzo, 
ardisco  sperare  .  .  .  n 

Lo  scalpitare  rapido  di  un  cavallo  che  en- 
trava nel  cortile  del  castello  interruppe  il 
corso  di  queste  speranze.  Il  Barone  riconobbe 
nel  tempo  stesso  la  voce  di  Folchetto,  e  dal 
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tuono  alterata  con  cui  chiamava  un  servo  , 
e  dallo  strepito  degli  affrettati  suoi  passi  che 
un  momento  dopo  rimbombarono  per  le  volte 
del  corridoio  vicino,  giudicando  Tebaldo  che 
da  lui  più  che  dal  maestro  e  dalle  due  donne 
avrebbe  potuto  sapere  la  verità  ,  si  affrettò 
ad  incontrarlo.  I  movimenti  della  sua  mac- 
china non  erano  però  stati  tanto  pronti  da 
prevenire  Folchetto,  il  quale  mostrandosi  sulla 
soglia  della  sala: 

«  E  dunque  vero,  padre  (sclamò  con  un 
tuono  di  voce  che  esprimeva  ad  un  tempo 
ira  e  cordoglio),  ella  è  dunque  fuggita?  « 
«  Cioè  (disse  Stull)  bisogna  distinguere. . .  » 
«  Fuggita!  (ripetè  quasi  nel  punto  stesso 
Tebaldo  dando  indietro  di  un  passo . .  )  Forse 
Alice?  s> 

Qui  le  due  donne  che  sino  a  quell'ora 
non  aveano  che  singhiozzato,  pensarono  es- 
sere del  dover  loro,  e  forse  del  loro  inte- 
resse di  protestare  della  propria  innocenza , 
senza  che  nessuno  le  accusasse  di  averla  per- 
duta. 

«  Assicuratevi,  signor  Barone  I ...» 

«  Lo  giuro  alla  beata  Vergine  ! » 

«  Iddio  mi  vede!  » 

*t  Come  se  fossi  all'  ultima  mia  ora  I . .  .  n 
L'agitazione   del  Barone  e  quella  di  For- 
chetto era  troppo  grave  perchè  le  loro  oreo- 
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cine  potessero  tollerare  un  duetto  che  pa- 
reva voler  percorrere  tutti  i  tuoni  più  acuti 
del  diapason  musicale.  Folchetto  impose  loro 
silenzio  e  di  ritirarsi  nell'angolo  più  remoto 
della  sala.  Nel  tempo  stesso  egli  ordinò  ad 
un  servo,  quello  che  gli  era  corso  incontro 
per  narrargli  il  tristo  avvenimento,  di  ripe- 
terne minutamente  ogni  particolare. 

Il  servo  era  un  giovine  nato  e  cresciuto 
nel  castello  ed  affezionatissimo  a  Folchetto, 
con  cui  avea  avuto  comuni  i  giuochi  della 
prima  fanciullezza,  nei  quali  esercizii  acqui- 
stò scioltezza  e  grazia,  cose  per  le  quali  di- 
venne caro  a'  suoi  padroni. 

Valentino,  che  così  chiamavasi,  raccontò 
come  la  sera  antecedente  egli  si  trovasse  in 
agguato  nel  bosco  che  fiancheggia  ad  orsa  il 
castello ,  nella  mira  di  sorprendere  alcune 
lepri  solite  a  colà  raccogliersi  al  chiaro  di 
luna  pe'  notturni  loro  divertimenti.  «  Men- 
tr'io  tendeva  Parco  (continuò  egli  parlando), 
che  la  sorte  non  sempre  propizia  ai  caccia- 
tori avea  adunate  tre  di  quelle  bestie  quasi 
in  un  gruppo ,  fui  sorpreso  vedendole  im- 
provvisamente sparire  colla  rapidità  del  lam- 
po. Il  silenzio  e  la  quiete  mi  regnavano  din- 
torno: stetti  perciò  guatando  a  destra  ed  a 
sinistra  per  iscoprire  le  cause  di  quella  fu- 
ga, quando  tra  l'ombre  del  bosco  scórsi  due 
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figure  che  avvolte  in  bianche  cappe  si  allon- 
tanavano a  passi  lunghi  ed  affrettati.  Dirvi  9 
o  signori  ,  se  fossero  uomini  o  donne ,  spiriti 
o  streghe,  egli  è  quanto  non  so^  che  il  pas- 
sar loro  fu  pronto  quanto  il  pensiero.  So  che 
appena  io  potei  riavermi  dallo  stupore*  mi 
alzai  dal  mio  covo,  deliberato  a  tener  loro 
dietro,  che  più  assai  dell7 idea  dei  folletti  mi 
venne  quella  di  una  qualche  amorosa  tresca. 
Ma  quasi  nel  medesimo  istante  mi  ferirono 
l'orecchio  i  lenti  tocchi  della  campana  del 
castello,  che  mi  parvero  anticipati  di  una 
buon'  ora  ,  e  che  nondimeno  mi  tolsero  la 
vaghezza  di  tener  dietro  a  quelP  avventura 
per  ovviare  al  pericolo  di  dormire  a  cielo 
scoperto.  Corsi  nondimeno  sino  al  torrente, 
cliè  a  quella  parte  mi  sembravano  vòlti  i 
passi  delle  fuggitive  persone 5  ma  invano:  i 
momenti  eh'  io  avea  perduto  titubando  fu- 
rono probabilmente  impiegati  da  quei  fan- 
tasmi a  mettersi  in  sicuro.  Ritornai  dunque 
con  eguale  celerità,  e  giunsi  al  portone  del 
castello  nell'atto  in  cui  lo  scricchiolare  delle 
catene  del  ponte  mi  annunciava  come  sarei 
corso  invano  se  avessi  ritardato  un  momento.  » 
«  Ne  ti  venne  in  pensiero  (disse  Folchetto) 
che  appunto  per  l'anticipato  segno  della  cam- 
pana qualcuno  della  famiglia  potesse  tro- 
varsi tuttora  nel  bosco  ?  » 
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<*  Io  credetti  essermi  ingannato  :  quando 
s'impiega  il  tempo  in  occupazioni  di  piace- 
re ,  la  polvere  delP  oriuolo  precipita  come  sb 
una  mano  la  scuotesse -continuamente.  Non*- 
dimeno  io  trovai  le  signore  Bertrada  e  Co 
stanza  che  giocavano  ai  dadi  presso  il  foco- 
lare della  cucina:  ciò  mi  sorprese 5  e  domandai 
loro  se  damigella  Alice  si  fosse  già  ritirala 
nelle  sue  camere,  a  Da  più  di  un' ora,  mi 
risposero  entrambe  :  risposta  che  fini  di  tran> 
quillarmi,  e  elidesse  potranno  dirvi  quanto 
fosse  veritiera.  « 

«  Angeli  e  Santi!  (sciamò  Bertrada  avan- 
zandosi senz'essere  chiamata)  non  si  direbbe 
che  questo  ragazzo  vuol  mettere  in  dubbio 
la  ferità  delle  nostre  parole?  Damigella  Alt- 
ee 5  oh  sì  ?  ella  era  coricata  nel  suo  letto  ; 
ieri  5  sì  ?  quando  voi  ce  lo  avete  dimandato  5 
Valentino,  ella  era  coricata  quanto  è  vero 
che  la  Madonna  è  la  madre  di  Gesù.  » 

cs  Io,  io  stessa  con  queste  mani  (soggiunse 
allora  Costanza  ?  eh'  era  venuta  in  rinforzo 
della  compagna  )?  con  queste  stesse  mani  Le 
ho  slacciato  il  farsetto 5  e  accomodate  le  tea* 
dine  dei  letto  come  sono  solita  fare  tutte  le 
sere.  » 

«  Non  bisogna  dire  quello  che  non  è  (ri»» 
pigliò  Bertrada,  che  volea  aver  il  merito  dì 
maggior  precisione  nel  racconto).  Noi  non  le 
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abbiamo  slacciato  il  farsetto  ieri  a  sera,  per*» 
che  damigella  Alice  diceva  voler  terminare 
3a  barba  di  un  Saraceno  ,  a  cui  lavora  sul 
telaio  ,  e  ne  anche  accomodate  le  tendine  del 
letto  ,  perchè  . . .  ?? 

a  Oh  quanto  alle  tendine  (  fu  presta  a 
dire  Costanza  ),  posso  giurare  su  IP  anima  mia 
che  le  ho  proprio  accomodate  :  vero  è  che 
madamigella  non  era  allora  nel  suo  letto , 
perchè  diceva  aver  ad  increspare  della  lana 
per  la  capellatura,  e  non  per  la  barba  del 
Saraceno,  come  dite  voi.  Quanto  al  farse!*- 
to,  mi  pare  che  abbiate  ragione:  è  stato  ieri 
P altro  a  sera  che  P  ho  slacciata:  che  anzi? 
ora  che  mi  sovviene ,  le  si  era  stracciato  il 
cordoncino  di  seta  cilestrino,  quel  cordoncino 
che  voi  assicuravate  essere  tanto  forte  da  ri- 
tenere una  nave  genovese  5  e  che  non  durò 
quindici  giorni  •  . .  ■■» 

«  Per  P  ombra  de' miei  morti  !  (sclamò  al- 
lora il  Barone  afferrando  le  due  vecchie  per 
un  braccio,  e  strascinandole  in  una  camera 
vicina)  qua  vecchie  streghe,  qua  tutte  e  due, 
a  pane  ammuffato  e  ad  acqua  torbida  fin 
che  non  si  ritrovi  la  mia  Alice.  » 

Cosi  dicendo,  senza  badare  alle  loro  stri* 
da,  le  cacciò  nella  camera,  e  fece  rimbocca 
bare  la  volta  collo  strepito  di  due  enormi 
catenacci  che  assicurarono  la  porta  contro  i 
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tentativi  di  chi  era  dentro  ,  ma  non  di  co- 
loro che  si  trovavano  nella  sala, 

a  Le  congetture  sono  inutili  (  disse  allora 
Folchetto  ch'era  stato  un  momento  sopra 
pensiero):  a  te,  Valentino,  segui  immanti- 
nente le  tracci  e  loro  da  quella  parte  a  cui  le 
vedesti  volgersi:  fa  di  ravvisare  qualche  or- 
ma ,  qualche  indizio  del  cammino  che  pos- 
sono aver  tenuto ,  e  aspettami  al  Ponte  del 
Diavolo.  Voi,  padre  9  chiamate  il  portinaio: 
coli' aiuto  di  Stull  interrogate,  chiedete,  cer- 
cate se  mai  può  somministrar  qualche  lume 
sulle  persone  che  si  sono  ieri  presentate  al 
castello.  Ma  quel  balordo  è  sempre  avvinaz- 
zato :  nondimeno  conviene  non  trascurar  nul- 
la .. .  Anche  Giulio  e  Roberto  potrebbero 
avviarsi  verso  la  salita  delle  Forche ,  ed  in- 
formarsi alla  lontana  se  nessuno  fosse  in  caso 
di  darci  indizii  atti  a  guidarci.  Se  vi  venisse 
fatto  di  raccogliere  alcun  che  di  qualche  im- 
portanza 5  fate  immantinente  che  si  suoni  alla 
distesa  la  campanella  della  torre.  » 

Cosi  dicendo  si  avviò  correndo  sulle  orme 
di  Valentino  che  già  lo  avea  preceduto,  pre- 
ferendo egli  di  perlustrare  in  persona,  colla 
«corta  del  fido  ed  intelligente  suo  servo , 
quella  parte  che  sembrava  dover  presentare 
maggior  probabilità  di  buon  esito. 

Il  Barone  frattanto,  dopo  di  aver  ordinato 
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con  quanta  voce  gli  acconsentivano  i  robusti 
suoi  polmoni,  che  gli  venisse  condotto  dinanzi 
il  portinaio  5  pensò  di  abbandonare  a  Stuìl 
il  carico  passivo  dell' interrogatorio,  e  di  farsi 
guida  agii  altri  due  servi  per  correre  la  strada 
da  Folchetto  indicata  col  nome  di  Salita  delle 
forche  ;  montuosità  che  ancora  ai  dì  nostri 
si  distingue  con  questo  nome  ,  forse  perchè 
è  fiancheggiata  da  precipizii ,  da  macchie  e 
da  dirupi  oltre  ogni  dire  pericolosi. 

Stull  ,  più  di  qualunque  altra  persona  del 
castello,  era  al  caso  di  disimpegnare  le  fun- 
zioni che  oggidì  competono  ai  nostri  giudici 
istruttori,  non  tanto  perchè  avea  cognizione 
del  gius  canonico  e  del  romano,  quanto  per- 
chè era  a  parte  di  certi  segreti  che  non  tar- 
deremo a  render  noti.  Ma  il  pover  uomo , 
invece  di  raccogliere  unicamente  e  alla  più 
presta  quelle  notizie  che  più  importavano, 
s' immaginò  d7  essere  creato  prevót  o  h edili 
di  un  tribunale,  carica  a  cui  avea  più  volte, 
ma  invano ,  innalzata  la  sua  ambizione  prima 
di  dedicarsi  allo  stato  ecclesiastico.  Egli  si 
dispose  quindi  ad  assumere  queste  informa- 
zioni colla  gravità  di  un  giudice ,  e  colla 
maggior  parte  delle  formalità  che  danno  im- 
portanza ad  un  interrogatorio  criminale.  Co* 
minciò  per  aprire  ì  catenacci  d«lla  camera 
nella  quale  erano  rinchiuse  Costanza  e  Ber- 
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trada^  e  dopo  aver  loro  raccomandato  di 
essere  veridiche ,  e  soprattutto  di  non  parlare 
se  non  ne  venivano  richieste,  fece  avanzare 
il  portinaio,  il  quale  entrava  appunto  allora 
un  po'  scompigliato  per  aver  ricevuto  ,  strada 
facendo  5  dal  suo  signore  un  avvertimento 
che  non  gli  andava  a  sangue.  Costui  nondi- 
meno era  un  originale  cui  tutta  la  gravità 
del  maestro  non  poteva  incutere  timore ,  e 
nel  castello  non  avea  soggezione  che  del  solo 
Folchetto  j  comunque  procurasse  liberarsene  , 
rammentando  ad  ogni  momento  com^egli  lo 
avesse  cento  volte  portato  fanciullo  nelle  sue 
hraccia. 

Non  è  necessario  il  qui  entrare  nei  minuti 
particolari  di  questo  esame  :  la  comica  gra- 
vità del  giudice  ,  fiou  che  le  contraddittorie 
testimonianze  delie  due  donne  e  del  porti- 
naio non  avrebbero  vezzo  per  tutte  le  classi 
de'  miei  cortesi  lettori  ;  mi  limito  perciò  a 
riferirne  quel  tanto  che  è  indispensabile  per 
V  andamento  della  storia. 

Dopo  esser  corso  per  tutti  gli  andirivieni 
della  giurisprudenza,  ed  aver  dato  cosi  ori- 
gine a  mille  equivoci,  accortosi  finalmente 
che  facea  pompa  di  un*  inutile  erudizione , 
Stull  stìnse  l'interrogatorio  a  quelle  poche 
dimande  eh7  egli  avrebbe  dovuto  far  prima 
se  fosse  stato  un  po'  più  avaro  dei  legali 
suoi  tesori. 
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ce  In  conclusione  (  diss'  egli  finalmente  ai 
portinaio  il  quale  staccava  le  parole  dal  pa- 
lato come  se  vi  fossero  state  appiccate  con 
eolla  )  in  conclusione ,  vi  siete  voi  accorto 
die  damigella  Alice  abbia  abbandonato  il  ca- 
stello? » 

«  Accorto y  io?  Mi  caschi  la  lingua  se  l'ho 
vedute  da  tre  giorni.  Ieri  a  sera  ?  giudica- 
tene voi  j  signore  Stali  ,  io  mi  sono  addor- 
mentato all'afe  Maria ,  e  non  mi  sono  pia 
risvegliato  che  all'ora  di  terza ?  quando  cioè 
Giorgio  è  venuto  a  punzecchiarmi  col  calcio 
del  suo  spiedo.  *> 

a  Qibò,  Bosone,  oibò  :  qui  un  legale  no- 
terebbe contraddizione  del  factum  cum  ver- 
bis ,  cioè  contraddizione  dei  fatti  colle  paro- 
le. Voi,  al  tocco  della  campana  della  torre, 
avete  sollevato  il  ponte  levatoio  ,  e  vedete  , 
Bosone,  non  istàbene,  no?  non  bisogna  mai 
dir  bugie  j  meno  poi  in  presenza  di  un  giu- 
dice. ** 

et  Ah  bugie  !  Voi  non  conoscete  Bosone , 
signore  Stull ,  non  lo  conoscete  :  non  sapete 
voi  che  io  ho  la  lodevole  abitudine  di  adem- 
piere l' officio  mio  anche  dormendo  ?  Oh  ve- 
dete dunque  se  potete  cogliermi  in  bugia  ! 
Ho  anche  il  difetto  di  russare  dormendo  , 
difetto  che  mi  preserva  da  qualunque  rumo- 
re, fuorché  dai  tocchi  della  campana,  e  dalla 
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voce  di  ser  Folchetto,  che  ho- portato  fan- 
ciullo in  queste  mie  braccia  :  allora  le  mie 
mani  si  aggrappano  alle  catene  del  ponte  che 
mi  pendono  proprio  sul  capezzale,  e  spiano 
ìi  ponte  5  ma  non  apro  V  occhio.  >? 

«  Voi  dunque  protestate  di  essere  vera- 
mente inscius ,  inscio ?  ignorante,  della  fuga 
di  damigella  Alice?  « 

«  Ignorante  quanto  volete,  signore  Stull; 
capite  bene  che  un  portinaio  non  può  saper 
leggere;  né  me  ne  cruccio.  Quanto  a  dami- 
gella Alice  5  vi  protesto  che  non  ho  saputo 
prima  di  questa  mattina  ch'ella  possa  essere 
passata . . .  ma  come  diavolo  è  passata  sul 
mio  ponte?  » 

te  E  da  chi  P  avete  saputo,  Bosone?  » 

^  Da  chi?  madonna  Bertrada,  voi  non  vi 
opponete  a  che  io  dica  che  voi  siete  stata 
la  prima  a . .  .  » 

a  Ditelo  pure  (rispose  Bertrada  avanzan- 
dosi e  mettendosi  i  pugni  sui  fianchi).  Che 
male  e1  è  ?  Oh  bella  !  A  chi  doveva  io  do- 
mandar notizie  di  una  fuggitiva  se  non  se  a 
colui  che  custodisce  le  porte?  n 

a  Ma  perchè  (ripigliò  Stull)  non  vi  siete 
voi  immantinente  recata  a  darne  avviso  al 
Barone  ?  Perchè  lo  avete  detto  prima  a  tutti 
i  sassi  del  castello?  « 

«  A  tutti  i   sassi  del  castello  !    U  Barone 
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dormiva  quando  mi  sono  accorta  che  il  letto 
di  damigella  Alice  non  era  stato  toccato  : 
dal  che  ho  potuto  argomentare  ch'ella  non 
vi  si  era  coricata.  » 

((  L' argomento  era  giusto  (  continuò  il 
Fiammingo)^  ma  perchè ,  insisto,  perchè  non 
prevenirne  a  dirittura  il  padre  ?  « 

et  Ma  non  vi  ho  detto  io  che  dormiva?  « 

«  E  quando  dorme  (  entrò  di  mezzo  Co- 
stanza), chi  ardirebbe  parlargli?  » 

a  Non  posso  non  condannarvi  almeno  per 
fallo  di  grave  negligenza.  Ieri  a  sera,  quando 
avete  lasciata  la  damigella  che  avevate  in 
custodia ,  non  vi  siete  voi  accorta  di  nes- 
suna disposizione  che  indicasse  disegno  di 
fuga  ?  39 

«  Di  nessuna  ,  signore  (  dissero  ad  una  voce 
le  due  donne),  di  nessuna.  « 

«  Era  essa  tranquilla?  »? 

«  Come  un  agnello  (rispose  l'una).  » 

«  Come  una  colomba  (ripigliò  l'altra).  » 

«  Ha  ella  cenato  ?  »  (  domandò  il  porti- 
naio, arbitrandosi  di  porgere  una  interroga- 
zione che  gli  sembrava  importante  ed  alla 
quale  il  giudice  non  pensava) 

«  Non  ha  comandata  che  una  tazza  d'acqua 
(  fu  pronta  a  dire  Ber  tra  da  ).  » 

h  Ecco,  signore  Stull  (continuò  coli' aria 
del  trionfo  il  portinaio  )  ,  ecco  la  prova  del 
F.  MalaspihAj  Voi.  L  7 
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mal  animo  :  Puomo  che  vuol  commettere  una 
cattiva  azione,  ne  cena,  ne  si  consiglia  con 
un  fiasche tto  di  vino.  Acqua,  acqua  pura, 
la  bevanda  delle  bestie,  del  diavolo,  e  pro- 
babilmente anche  dei  dannati.  —  Se  damigella 
Alice  ritorna  sotto  la  vostra  custodia  (conti- 
nuò egli  parlando  alle  due  donne  col  tuono 
di  chi  dà  un  parere  d' importanza  e  lo  dà 
senza  interesse  ) ,  badate  bene  a  questi  segni 
che  non  sono  fallaci.  » 

u  Ella  era  però  solita  a  far  sempre  cosi 
(  ripigliò  Costanza).  Alla  sera  non  cenava  mai 
che  con  una  tazza  d?  acqua.  » 

«  Peggio ,  peggio  cento  volte  !  (  sclamò  Bo- 
sone  )  r  ciò  vuol  dire  eh7  ella  era  in  delitto 
da  molto  tempo;  e  scommetterei  un  fiasco 
del  miglior  vino  che  questa  disgraziata  fan- 
ciulla è  stata  stregata  da  Pattumeia,  la  ma- 
liarda di  Varinella  ?  quando  quella  vecchia 
veniva  a  parlottare  nascostamente  con  dama 
Rodegonda,  requiem  aeternam. 

«  Pattumeia!  (sclamò  il  maestro  colFaccento 
di  chi  si  rammenta  un  nome  cercato  invano 
per  assai  tempo)  Oh  qual  lampo  di  luce  1  . . 
Pat . .  .  Pat ...  ed  anche  Pattù  . . .  povera 
dama  !  Sì  certo ,  ella  volea  dir  Pattumeia. 
A  Varinella,  dite  voi,  Bosone?  Presto,  pre- 
sto, che  si  suoni  la  campana,  che  si  richia- 
mino ser  Folchetto  e  ser  Tebaldo.  Ah,  s'io 
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avessi  saputo  prima   questo   nome  !    Presto  , 
presto,  i  momenti  sono  preziosi.  » 

Così  parlando,  partì  correndo.  Le  due  donne 
attonite  e  spaventate  dal  vedere  un  uomo 
naturalmente  placido  e  riflessivo  agitarsi  come 
un  indemoniato  r  si  fecero  il  segno  della  cro- 
ce ;  e  il  portinaio  si  avviò  alla  torre  per  suo- 
nare alla  distesa ,  sclamando  in  via  :  «  è  paz- 
zo, è  pazzo.  99 
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JN  ei  tempo  impiegato  dal  Fiammingo  per 
ottenere  quella  notizia  ?  di  cui  finora  egli  solo 
conosce  V  importanza  5  Folchetto ,  accampa- 
guato  dal  solertissimo  suo  servo ?  seguiva  le 
incerte  tracce  di  Alice  tormentato  da  crudeli 
pensieri.  Era  una  macchia  eh'  egli  avrebbe 
voluto  evitare  al  prezzo  della  sua  vita,  una 
macchia  che  ancora  ben  non  sapeva  da  chi 
gli  venisse,  né  con  qual  sangue  si  avesse  a 
cancellare. 

Folti  boschi  circondano  anche  al  ài  d'oggi 
il  castello  di  Montebore.  Situato  sulla  punta 
di  un  colle  che  domina  le  circostanti  vallea 
te,  il  terreno  che  lo  circonda,  se  se  ne  ec- 
cettui lo  spianato  da  me  altrove  menzionato 
che  ne  abbellisce  la  fronte  ?  scende  con  un 
pendio  rovinoso  sino  al  torrente  che  tra  due 
rocche  tagliate  a  picco  scorre  mormorando 
contro  i  macigni  che  ne  ingombrano  il  cam- 
mino. La  pianura  aperta  5  fertile  e  ricca  quan- 
ta altra  più  prediletta   dal  bel   soie   d'Italia, 
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Tolge  a  levante  verso  la  Lombardia;  il  lato 
che  precipita  nel  torrente  vagheggia  l'austro 
e  le  montagne  della  Liguria,  d'onde  spesso 
viene  sibilando  tra  le  loro  gole  il  vento  che 
dalla  marina  da  cui  move  acquista  il  nome 
ed  il  tepore. 

Folchetto  attraversò  in  linea  rettala  selva 
da  questa  parte;  le  roveri  inclinavano  l'una 
sull'altra  le  orgogliose  loro  cime,  ma  più  in 
atto  di  carezze  che  di  sfida,  e  le  foglie  dei 
castagni  leggermente  tra  loro  agitate  freme- 
vano quasi  tormentate  dai  ricci  spinosi  dei 
frutti  allora  in  maturazione,  e  contro  i  quali 
erano  dal  vento  costrette  a  strofinarsi.  Il  ter- 
reno coperto  da  una  quantità  di  quelle  foglie 
stesse  già  svelte,  e  dalle  scorze  delle  casta- 
gne guernite  di  punte  che  alcuni  ragazzi 
aveano  avuto  premura  di  sgusciare  ,  scro- 
sciava sotto  i  passi  affrettati  del  giovine  che 
minacciava  in  suo  cuore  di  calpestare  nel 
modo  stesso  coloro  che  gli  erano  cagione  di 
tanto  scorno  e  sventura. 

Diverse  circostanze  concorrevano  a  ren- 
dergli più  penoso  un  avvenimento  già  per  se 
stesso  tristo  e  luttuoso.  Opizzone  Malaspina 
era  giunto  la  sera  antecedente  in  Tortona, 
e  recava  la  sicura  notizia  che  Federico ,  cinto 
da  gagliardo  esercito,  avea  valicate  le  Alpi 
ed  era  sceso  nelle  pianure  di  Roncaglia.  Là 
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convocava  i  vassalli  e  apriva  gran  dieta  per 
ascoltare  le  doglianze  dei  Comaschi ,  dei  Lo- 
digiani e  dei  Pavesi  ,  pretesto  per  movere 
poi  sovra  Milano  e  su  Tortona  che  n'  era 
la  fedele  alleata. 

L' arrivo  del  Signore  della  Lunigiana  avea 
non  poco  confortate  le  speranze  di  Fol- 
chetto  e  quelle  della  fazione  che  lo  voleva 
innalzare  al  consolato.  Grandi  vantaggi  si  ri- 
prometteva dalla  presenza  di  questo  possente 
confederato  e  cugino  il  figliuol  di  Tebaldo, 
e  fra  gli  altri  quello  di  dar  l'ultimo  crollo 
alla  influenza  ecclesiastica  ed  agP  intrighi 
della  nobiltà  sollecita  di  sostenere  i  vacillanti 
suoi  diritti.  Confidava  altresì  di  sturbar  per 
esso  le  concertate  nozze  tra  Guglielmo  degli 
Uberti  ed  i  parenti  di  Leonilla  de'  Calcinara. 
La  sparizione  di  Alice,  che  dovea,  per  cosi 
dire ,  essere  P  anello  destinato  ad  unire  gP  in- 
teressi di  due  famiglie,  una  delle  quali  avea 
conservato  tutto  quel  lustro  che  P  altra  si 
sforzava  di  riacquistare,  rovesciava  un  edi- 
fizio  della  più  lusinghiera  prospettiva.  È  fa- 
cile quindi  il  concepire  quali  pensieri  agitas- 
sero la  mente  del  giovine  Malaspina  quando 
in  quel  giorno  attraversava  le  sue  foreste. 
E  però  giusto  il  soggiungere  che  la  sola  idea 
che  in  quel  momento  veramente  lo  dilaniasse 
era  quella  di  aver  perduto   una   sorella   cui 
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era  sinceramente  affezionato,  e  di  averla  per- 
duta senza  che  gli  fosse  tolta  da  una  di  quelle 
vicissitudini  contro  le  quali  V  uomo  si  ribella 
talvolta  ma  per  poco ,  perchè  gli  vengono 
da  Colui  che  dispone  della  felicità ,  come 
della  vita. 

L'  angusto  sentiero  che  per  la  più  corta 
guidava  al  Ponte  del  Diavolo  5  era  simile  ad 
un  nastro  cinerino  gettato  senz'  arte  su  di 
un  ampio  tappeto  verde.  Il  ponte  che  stava 
a  cavaliere  del  torrente  non  era  niente  me- 
glio formato  che  da  due  travi  appoggiate 
sulle  due  sponde ?  le  quali  andavano  guernìte 
da  un  intavolato  di  panconcelli  così  tra  loro 
malamente  commessi  che  la  cavalcata  passata 
due  giorni  addietro  lo  avea  quasi  rovinato. 
Valentino  colà  arrivato  pochi  momenti  prima 
del  suo  Signore  attendeva  a  renderlo  più  si- 
curo quando  da  lui  venne  raggiunto. 

Pare  certo  che  coli' avviarsi  di  preferenza 
da  quella  parte  Folchetto  non  avesse  altra 
guida  fuorché  gP  indizii  somministrati  da  Va- 
lentino ?  quando  non  si  volesse  sospettare 
eh''  egli  temesse  il  danno  più  grave  ancora 
di  quello  che  in  quel  momento  appariva.  Sten- 
tava però  a  persuadersi  che  i  motivi  pei 
quali  una  fanciulla  delP indole  di  Alice  avea 
abbandonato  il  tetto  paterno  fossero  di  un 
carattere  assolutamente  criminoso  ;  tanto  più 
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che  la  naturale  di  lei  fierezza  dovea  essere 
altamente  offesa  dalla  certezza  che  colui  il 
quale  potea  averla  sedotta  aspirava  pubbli- 
camente ad  altre  nozze.  Questa  idea  tempe- 
rava in  qualche  modo  P  acerbità  del  dolore 
di  Folchetto  ?  il  quale  perciò  sperava  ancora 
di  salvare  le  decorose  convenienze  della  so- 
rella ove  gli  fosse  riesci to  di  presto  rinve- 
nirla. 

«  Chi  sa  (  diceva  egli  a  se  stesso  )  che  il 
semplice  timore  di  un  matrimonio  eh'  ella 
forse  abbonisce  ?  non  V  abbia  condotta  ad 
un  passo  cotanto  arrischiato  !  Ma  perchè  nu- 
derebbe ella  un'  avversione  così  decisa  per 
una  unione  le  di  cui  conseguenze  sarebbero 
senza  misura  avventurose  e  per  lei  e  per  la 
sua  famiglia?  Perchè p...  Son  pur  folle  io 
a  chiedere  ragione  delle  stravaganze  di  una 
fanciulla!  Chi  può  penetrare  in  quelle  men- 
ti ?  Chi  può  tener  dietro  al  filo  delle  sim- 
patie e  delle  antipatie  di  una  donna  ?  mas- 
sime quando  si  tratta  di  oggetti  che  possono 
interessare  il  cuore?  >» 

Questi  ?  o  di  egual  natura  erano  i  pen- 
sieri ch'ebbero  la  facoltà  di  calmare  i  primi 
impeti  di  Folchetto.  Ragionando  poi  in  con- 
seguenza di  queste  supposizioni  5  egli  conti- 
nuava : 

«  Ella  non  può   essersi   di   molto   allonta- 
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nata  :  la  capanna  di  qualche  meschino  pa- 
store l'avrà  accolta,  e  forse  a  quest7  ora  essa 
deplora  lo  strano  capriccio  che  l7ha  condotta 
a  passar  la  notte  tra  due  capre  e  su  di  un 
misero  letto  di  fogliame.  —  Andiamo,  Valen- 
tino^ cerchiamo  gli  abituri  di  questi  dintor- 
ni. Io  spero  che  ci  verrà  fatto  di  ritrovarne 
le  tracce.  >? 

Sulla  sponda  sinistra  del  torrente  il  sen- 
tiero s7  inoltra  radendo  a  sghembo  una  ca- 
tena di  rocche  ora  sovrastanti  alle  acque  , 
ed  ora  sporgenti  sull'acque  stesse ,  che  rom- 
pendo contro  quei  massi  dirupati  e  petrosi 
si  ricoprono  di  spuma  argentina.  Il  fragore 
delle  onde  accompagna  il  viaggiatore  per  lo 
spazio  di  un  miglio*  ne  poco  contribuisce  a 
togliere  al  pensiero  la  vaghezza  di  errare  per 
gli  aerei  spazii  de!P  immaginazione  5  dacché 
un  castigo  non  proporzionato  potrebbe  im- 
mantinente colpire  chi  soccombesse  a  questa 
innocente  tentazione.  Siili7  alto  però  della  ri- 
va, ed  in  una  direzione  quasi  paralelia,  scor- 
reva una  strada  molto  più  sicura  5  ma  nel 
tempo  stesso  assai  meno  praticabile  perchè 
attraversava  or  campi  or  vigne  ?  le  di  cui 
zolle  si  attaccavano  con  indicibile  tenacità  ai 
piedi  di  coloro  che  per  sentimento  di  timore 
loro  concedevano  la  preferenza. 

Mentre   Folchetto    scendeva    lunghesso    il 
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sentiero  più  dirupato  ma  più  sodo,  Valen- 
tino, in  cui  la  sagacia  andava  unita  al  buon 
volere  ,  gli  stava  a  paro  trascorrendo  la  strada 
superiore  e  attentamente  osservando  le  orme 
impresse  sul  terreno  molle  e  fangoso. 

«  Pochi  sono  i  piedi  (diceva  egli  a  sé  stesso) 
che  abbiano  la  snellezza  e  le  piccole  dimen- 
sioni del  piede  di  damigella  Alice:  due  gu* 
sci  di  noce  potrebbero  servirle  per  calzari  5 
e  s?  ella  è  passata  per  di  qui,  non  potrò  con- 
fondere le  orme  sue  con  quelle  delle  villane 
che  frequentano  questa  strada*  olire  di  che, 
è  impossibile  ch'ella  non  vi  abbia  lasciati  i 
calzari  stessi,  tanto  n'è  viscosa  la  terra.  ** 

Ma  per  quanto  fossero  ragionevoli  questi 
pensieri,  la  cavalcata  che  vi  era  transitata 
due  giorni  prima  e  le  mandrie  di  bestie 
cornute  e  di  pecore  che  due  volte  al  giorno 
la  calpestavano  per  andarne  ai  pascoli  aveanx) 
talmente  cancellate  e  confuse  le  impronte 
umane  che  diveniva  impossibile  il  distinguer* 
le.  Parve  nondimeno  a  Valentino  che  di  tratto 
in  tratto ,  in  certi  luoghi ,  e  soprattutto  in 
uno ,  il  terreno  al  di  là  della  linea  della 
strada  verso  il  coltivo  fosse  calpestato  da  un 
piede  che  dovea  appartenere  ad  una  signo- 
ra, o  ad  una  villanella  di  otto  anni  calzata 
colle  sue  scarpe  festive  :  ma  poi ,  né  a  destra 
ne  a  sinistra  f  il  terreno  non  ne  mostrava  più 
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indiziì,  di  modo  che  si  avrebbe  potuto  sup- 
porre, per  non  dar  nell'ideale,  che  un'altra 
donna,  od  anche  un  uomo  l'avesse  portata 
in  braccio  per  quella  strada  medesima,  de- 
ponendola di  tempo  in  tempo  per  pigliar 
fiato,  e  scegliendo  appunto  la  sponda  late- 
rale ed  interna  come  la  più  immune  da  pe- 
ricoli. Intanto  che  Valentino  facea  osservare 
a  Folchetto  queste  vestigia  e  gli  comuni- 
cava tale  sua  opinione  ,  i  tocchi  precipitati 
della  campana  del  castello  ferirono  loro  le 
orecchie. 

Folchetto  si  scosse  come  se  già  gli  fosse 
annunziato  che  Alice  era  stata  ritrovata.  Sulle 
prime,  Valentino  sostenea  non  essere  quello 
se  non  se  il  solito  segno  che  chiamava  al 
pranzo,  segno  che  veramente  in  quel  giorno 
non  si  avrebbe  dovuto  dare,  ma  che  Boso- 
ne,  il  portinaio,  cvii  spettava  questa  incom- 
benza ,  poteva  non  aver  voluto  tralasciare, 
attesa  l'ottima  sua  abitudine  di  dimenticarsi 
di  tutto  fuorché  dell'ora  che  gli  arrecava  il 
giornaliero  suo  fiasco  di  vino.  Ma  i  suoni 
prolungati  e  distesi  continuando  in  un  mo- 
do e  per  un  tempo  che  assolutamente  an- 
nunciavano qualche  avvenimento  più  impor- 
tante di  un  semplice  pranzo ,  e  per  aggiunta 
ripigliando  ad  intervalli,  Folchetto  deliberò  di 
retrocedere  senza  ritardo ,  e  Valentino  gli 
tenne  dietro. 
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Giunti  alla  porta  del  castello  ?  la  prima 
persona  in  cui  s'imbatterono  fu  appunto  il 
portinaio,  il  quale  non  vedendo  ancora  com- 
parire Folchetto  si  avviava  alla  torre  per 
ricominciare  la  scampanata. 

«  Ebbene  9  Bosone  (  gli  disse  Folchetto  )  : 
qualcuno  ha  forse  portato  notizie  di  Alice  ? 
Oppure  si  è  ella  ritrovata  ?  . .  .  »> 

«*  Trovata  no  ,  ma  notizie  .  .  .  neppure 
(  rispose  il  portinaio  facendo  scorrere  fra  le 
dita  il  suo  berrettone  ch'egli  si  era  tratto  di 
testa)  :  però  il  signore  Stull  pretende  avere 
scoperto  certa  parola . .  .  insomma  non  so 
niente  io  ;  ma  egli  corre  a  destra  e  a  manca 
come  uomo  eh'  abbia  bevuto  senza  servirsi 
della  tazza.  » 

Senza  badare  a  questa  riflessione  del  por- 
tinaio ,  Folchetto  si  avviò  di  buon  passo  verso 
la  sala  dove  poco  prima  avea  lasciato  il  mae* 
stro ,  e  lo  ritrovò  che  seduto  sul  suo  tri- 
pode e  colle  mani  appoggiate  sulle  ginocchia, 
favorita  sua  positura,  stava  mentalmente  cer- 
cando se  nel  dizionario  de'  nomi  ve  ne  fosse 
qualcuno  che ,  oltre  a  quello  di  Pattumeia 
suggeritogli  dal  portinaio  ,  cominciasse  colle 
due  sillabe  di  Pattù. 

«  Ebbene,  Stull?  »  (gli  disse  Folchetto  col- 
P  inflessione  di  voce  di  chi  aspetta  una  im- 
portante risposta) 
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«  Ebbene?  w  (disse  a  sua  volta  il  Fiam- 
mingo alzandosi  e  modulando  la  voce  sullo 
stesso  tuono  ) 

«  Stuli,  voi  mi  avete  richiamato  ?  . .  .  » 

«  Ah  si  ,  Folchetto  ,  per  comunicarvi  dei 
lumi  importantissimi,  n 

u  Dite  dunque,  vi  prego,  affrettatevi.  « 

u  Valentino!...*?  proseguì  il  maestro  voi* 
gendosi  a  questo  servo  eh'  era  entrato  col 
suo  padrone. 

Valentino  intese  a  meraviglia  la  forza  di 
quel  richiamo,  e  sorti.  Folchetto  si  assise  sul 
seggiolone  solitamente  occupato  da  suo  pa- 
dre :  Stull  ripigliò  il  suo  tripode  da  cui  si 
era  alzato  per  movere  incontro  a  Folchetto , 
e  raccogliendo  le  proprie  reminiscenze,  ope* 
razione  della  mente  eh7  egli  compì  forte- 
mente comprimendosi  colle  due  mani  le  tem- 
pie, dopo  alcuni  minuti  di  pausa  incominciò: 

u  Ser  Folchetto  ,  avete  voi  mai  Ietto  in 
Giustiniano  quel  capitolo  che  nel  codice  ora 
posseduto  dai  monaci  di  Bobbio  trovasi  alla 
pagina  2746:  codice  che,  come  sapete,  è 
tutto  scritto  di  mano  d' un  pazientissimo  frate 
Benedettino,  il  quale  comincia:  Publica  et  pri- 
vata fide  commissae  etc.  etc.  ? 

a  No  (disse  con  qualche  impazienza  Fol- 
chetto, procurando  però  di  frenarsi  alla  me- 
glio ,    sapendo  per  esperienza  eh'  era  mutile 
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il  pretendere  da  Stull  un  discorso  che  non 
fosse  ingemmato  di  citazioni  )  :  no  r  Stull , 
non  P  ho  mai  letto  ;  ne  vedo  quale  relazione 
ciò  possa  avere  colla  terribile  disgrazia  che 
ci  ha  colpiti.  » 

«  Lo  vedrete,  Folchetto  :  ma  è  necessario 
ch?io  mi  discolpi  di  una  negligenza  cui  forse 
attribuirete  la  presente  sciagura  della  vostra 
famiglia.  E  per  farlo  con  metodo.,  sappiate 
che  a  quell'articolo  è  specialmente  determi- 
nato che  le  confidenze  dei  moribondi  abbiansi 
a  ritenere  come  validissime  testimonianze,  e 
che  le  loro  volontà  debbansi  da  chi  le  riceve 
eseguire  come  comandi  che  ci  vengono  da 
persone  il  cui  spirito  riposa  già  nelle  mani 
di  Colui  il  quale  le  avea  mandate  a  pere- 
grinare su  questa  terra.  Siete  voi  persuaso 
di  questa  verità,  o  Folchetto,  di  una  verità 
che  sarebbe  più  metafisica  che  legale ,  se 
non  fosse  appoggiata  dall'autorità  di  Tribo- 
niano ,  il  capo  dei  dieci  giureconsulti  che 
compilarono  le  Pandette  di  Giustiniano  ?  » 

«  Oh  Dio!  sì  (rispose  Folchetto),  sì,  ne 
sono  persuaso 5  ma  vi  prego,  o  Stull,  di  non 
farmi  perdere  un  tempo  che  può  divenirci 
prezioso  !  *> 

*  Voi  non  perderete  il  vostro  tempo ,  no  ; 
ma  se  io  non  mi  fo  precedere  da  questi  pre- 
liminari,    i    fatti  die  sono  per  narrarvi  non 
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possono  avere  quel  carattere  di  solenne  au- 
tenticità di  cui  è  forza  che  sieno  muniti  per 
comparire  all'uopo  in  giudizio.  Nondimeno  ca- 
pisco che  le  attuali  circostanze  esigono  delle 
abbreviazioni  '7  e  procurerò  di  restringermi  , 
limitandomi  a  protestare  d' esser  pronto  a 
sostenere  con  più  ampia  elocuzione  e  col 
corredo  di  tutta  la  mia  erudizione  la  verità 
dei  fatti  che  verrò  di  mano  in  mano  espo- 
nendo. » 

Qui  Foratore  tossì,  e  fece  un  pordi  mora, 
che  però  avrebbe  prolungata  sino  alla  con- 
veniente pausa  solita  a  dividere  1'  esordio* 
dall'esposizione  di  un  discorso,  se  non  avesse 
osservato  nel  volto  di  Folchetto  i  segni  di 
una  non  equivoca  impazienza.  Egli  dunque 
proseguì  : 

«  Vi  rammentate,  Folchetto,  di  quella 
sera  che  fu  l'ultima  della  vita  della  povera 
vostra  zia,  la  onorevole  dama  Rodegonda 
dei  Malaspina?  Questo  luttuoso  avvenimento 
accadde,  come  sapete,  il  giorno  terzo  delle 
calende  di  luglio,  alle  ore  tre  di  notte  :  io 
era  stato  a  visitarla  sul  far  della  sera;  nes- 
sun segno  apparente  indicava  eh'  ella  avesse 
ad  abbandonarci  così  presto.  La  buona  dama 
si  era  meco  trattenuta  più  assai  che  degli 
affari  dell'  altra  vita ,  di  alcuni  suoi  divisa- 
menti,    cui   sperava  veder  presto  compiti  in 
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questa  che  pur  dovea  abbandonare  quasi  al 
momento.  Lieto  io  stesso  di  così  fauste  dispo- 
sizioni, stava ,  se  ben  ve  lo  rammentate,  gio- 
cando col  padre  vostro  a  quel  giuoco  inven- 
tato, dicesi,  da  Palamede  per  ingannare  gli 
ozii  del  memorando  assedio   dei    dieci  anni, 

i 

quando  la  voce  stridula  di  Bertrada  venne 
ad  interromperci  nelP  atto  in  cui  il  mio  re 
si  trovava  fortemente  stretto  dalle  due  torri 
e  da  un  alfiere,  che  con  fino  accorgimento 
ser  Tebaldo  avea  condotto  sino  ne'  miei  trin- 
cieramenti.  «  Signore  Stuli ,  (  diceva  Bertrada 
senza  pigliar  fiato)  signore  Stull,.  accorrete, 
affrettatevi.  Dama  Eodegonda  spira  P  ultimo 
fiato.  »  —  A  questa  voci ,  io  mi  alzai  con  im- 
peto e  rovesciai  il  tavoliere  e  le  gloriose 
speranze  di  ser  Tebaldo,  che  gioiva  antici- 
patamente delle  angustie  in  che  mi  avea  po- 
sto la  sua  avvedutezza.  —  &  Mi  ha  tribolato 
in  vita  (sclamò  il  Barone  intanto  ch'io  me 
n'andava),  vuole  tribolarmi  anche  in  morte;  » 
e  si  diede  a  raccogliere  con  molta  pazienza  i 
pezzi  qua  e  là  sparsi  e  confusi,  procurando 
di  riordinarli  alla  meglio  sullo  scacchiere  in 
quella  disposizione  stessa  in  cui  si  trovavano 
prima  di  quel  tristo  avviso.  Vostro  padre,  o 
Folchetto,  e  voi  stesso  potevate  dispensarvi 
dall' assistere  agli  estremi  aneliti  di  una  mo- 
ribonda :    non   così  io  che  nella  mia  qualità 
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di  ecclesiastico  e  di  legale  ,  dovea  accorrere 
per  raccoglierne  le  ultime  volontà,  e  racco- 
mandarne lo  spirito  a  Colui  che  lo  richia- 
mava al  suo  cospetto  per  giudicarlo.  «   — 

m  Mi  rammento  di  tutto  questo  (disse  Fc  - 
chetto,  il  quale  avea  prestato  ad  un  discorso 
che  certo  non  dovea  essergli  nuovo ,  un'  at- 
tenzione di  cui  Stull  potea  contentarsi);  me 
ne  rammento,  o  Stull:  ora  spero  che' avrete 
a  dirmi  qualche  cosa  che  più  immediatamente 
risguardi  le  attuali  nostre  circostanze,  n 

*  Certamente ,  o  Folchetto  ;  certamente. 
Siate  però  persuaso  che  nel  mio  discorso  non 
v'è  sillaba  che  non  abbia  il  suo  giusto  va- 
iore.  Non  amo  le  digressioni,  e  in  ciò  non 
ini  assomiglio  alia  maggior  parte  dei  dialet- 
tici dei  nostri  tempi ,  i  quali  per  cogliere  al- 
cune spighe  corrono  per  tutto  un  campo. 
Ripiglio  adunque  :  siatemi  cortese  della  vo~ 
str' attenzione,  * 

Questo  diluvio  di  parole,  la  cui  correla- 
zione colla  sparizione  di  Alice  non  era  an- 
cora stata  abbastanza  chiarita ,  dovea ,  e  i 
lettori  ne  saranno  persuasi,  condurre  Poi- 
ehetto  a  maledire  quel  pesante  treno  di  eru- 
dizione da  cui  il  maestro  si  facea  precedere 
ogni  qual  volta  entrava  a  battagliare  con  un 
avversario  da  lui  giudicato  degno  di  soste- 
nerne i  colpi.  E  Folchetto  per  verità  non 
■      F.  MàlaWà,  Voi.  I.  8 
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avea  sempre  evitato  di  cimentarsi  con  lui , 
massime  in  qualcuna  delle  lunghe  sere  inver- 
nali ;  cimenti  che  appunto  incoraggiavano 
Stull  ad  ingemmare  il  suo  racconto  di  un 
buon  numero  di  quegli  oratorii  sussidii  allora 
di  moda,  i  quali,  a  parer  suo  faceano  P uf- 
fizio di  una  corona  di  perle  destinata  ad  ac- 
crescere spicco  ad  un  bel  diamante.  Benché 
in  quel  giorno  Folchetto  dovesse  essere  in 
disposizioni  poco  ovvie  ad  ammirare  la  luce 
che  queste  gemme  di  second' ordine  doveano 
riflettere  sul  prezioso  vezzo  che  Stull  inten- 
deva di  mettere  in  ordine ,  sapeva  nondimeno 
che  nel  rancidume  della  di  lui  erudizione  si 
nascondeva  quasi  sempre  una  verità  prezio- 
sa ,  come  appunto  tra  la  scoria  più  oscura 
e  le  sabbie  più  impure  delle  miniere  di  Gol- 
conda  s'  incontra  quasi  sempre  la  pietra  di 
maggior  prezzo. 

Stull  dunque  continuava  ?  e  Folchetto  por- 
geva impaziente  ma  avido  orecchio. 

«  L' ho  presente  :  povera  donna  !  P  ho 
presente  come  se  tuttora  mi  stesse  sotto  gli 
occhi.  Da  quel  giorno  fatale  la  di  lei  ca- 
mera da  letto  fu  chiusa...  ma  benché  io  sia 
nato  l'ultimo  anno  dell'ultima  olimpiade  dei 
secolo  trascorso,  che  è  quanto  dire,  benché 
io  abbia  compiti  i  sessant'  anni  il  dì  dician- 
nove di  marzo  ,   giorno  in  cui  la  Chiesa  so- 
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lennizza  la  festa  del  patriarca  San  Giuseppe, 
ho  però  la  memoria  fresca  quanto  P  acqua 
della  fontana  di  Gessen,  la  più  fresca  di  tutte 
le  fontane.  11  suo  letto,  sostenuto  da  quat- 
tro colonne  nere,  contorte  e  frastagliate  di 
fiorami  d*  oro  . . .  Non  v'  impazientate ,  Fol- 
chetto ,  e  se  vi  rammento  una  circostanza 
che  voi  non  troviate  necessaria ,  o  esattamente 
conforme  alla  verità,  abbiate  la  bontà  di  ri- 
levarla ch'io  vi  proverò  con  argomenti  più 
chiari  del  sole  del  solstizio  d'estate,  che  tulto 
nel  mio  dire  si  connette  con  ordine  e  mira- 
bile sequela.  Le  colonne  del  suo  letto  dun- 
que nere ,  contorte  e  frastagliate  di  fiorami 
d'oro  finissimo  (gli  Ebrei  lo  hanno  assag- 
giato !  )  sostenevano  un  cortinaggio  di  da- 
masco verde  cupo  :  questo  cortinaggio  unito 
al  chiarore  dei  ceri  aumentava  la  pallidezza 
cadaverica  della  povera  moribonda,  la  qua- 
le, appena  mi  vide,  si  appoggiò  col  gomito 
sinistro  sui  guanciali ,  e  colla  mano  destra 
mi  fé'  un  segno  perchè  io  mi  avvicinassi,  e 
mi  avvicinai  :  indi  alle  tre  donne  che  ulu- 
lavano ai  piedi  del  letto ,  colla  mano  stessa 
accennò  che  uscissero  5  e  uscirono.  «  Stull 
(  mi  diss'  ella  con  una  voce  la  di  cui  fio- 
chezza potrei  paragonare  a  quella  di  un  ar- 
gomento senza  prove),  Stull,  voi  conoscete 
quanta  fede  meritino  le  parole  dei  moribon- 
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di  * .v. .  — Le  citai  lo  stesso  capitolo  delle  Pan- 
dette di  cui  poe'  anzi  vi  ho  parlato,  n 

<*  Ebbene  (continuò  ella)  ,  quanto  io  sono 
per  dirvi  è  la  più  sacra  delle  verità  conte- 
nute nel  libro  che  mi  accennate.  —  Povera 
damai  Avea  de!  rispetto  per  l'antichità!  » 

«.  Stull  (  prosegui  ella  con  una  voce  che 
mi  rimbombò  fin  nelle  viscere  )  ,  SìuYì .  . . 
come  donna  vicina  a  comparire  dinanzi  a 
quei  Giudice  che  tutto  sa,  tutto  vede,  tutto 
regge  ,  Stull ...  vi  protesto  « .  .  che  mia  ni- 
pote Alice  è  maritata»  » 
-  .«?  Maritata.!  (  s clamò  Folchetto  -balzando 
in  piedi  con  impeto  ,  e  afferrando  il  dorso 
della  sedia  sulla  quale  stava  seduto,  come 
se  avesse  voluto  fracassarla  sui  capo  di  colui 
ohe  avea  pronunciate  quelle  terribili  parole) 
Maritata  !  ripetè  egli  con  un  tuono  di  voce 
che  annunziava  la  tempesta  che  gii  tumul- 
tuava nel  seno. 

Stuli  si  alzò  egli  pure,  ma  con  una  fretta 
di  gran  lunga  minore  ;  gli  sporse  incontro 
ambe  le  mani  con  una  espressione  che  di- 
ceva «  calmatevi,  deh  calmatevi!  »»  ma  lo 
diceva  invano.  Gli  occhi  di  Folchetto  scin- 
tillavano di  orribile  luce  ;  gli  angoli  delle 
sue  sopracciglia  sì  avvicinavano  tanto  l'uno 
all'altro  che  più  non  sembravano  formar  che 
una  sola  linea  nera  ;    il  suo  labbro  inferiore 
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tremava  con  un  moto  convulsivo}  i  muscoli 
delle  braccia  e  delle  mani  gli  si  gonfiarono 
in  rilevati  contorni.  Tutto  in  lui  spirava  ira^ 
meraviglia,  terrore  e  minaccia, 

«  Orribile  trama  !  (  sclamò  egli  dopo  un 
momento  di  silenzio  )  Sacrilegio  da  far  me- 
scere per  rabbia  fin  la  polvere  dei  nostri 
morti  !  Proseguite  9  Stull  :  togliete  dal  mio 
seno  il  pugnale  che  vi  avete  i nflsso  ,  e  la- 
sciate che  il  sangue  ne  sgorghi  a  torrenti.  » 

a  Oh  mio  Dio  !  (  disse  il  Fiammingo  av- 
vicinandosi )  abbiate  compassione  di  voi  stes- 
so ?  o  Folchetto  5  non  permettete  che  lo  sde>- 
gtìo  usurpi  le  briglie  alla  ragióne!  Una  delle 
più  importanti  funzioni .  .  ♦ n 

«  Affrettatevi  a  proseguire  (ripigliò  Fol- 
chetto con  una  violenza  che  non  ammetteva 
Xiè  digressioni  ne  riflessi  )  :  voi  colle  impor- 
tune vostre  dilazioni  appoggiate  ai  rancidumi 
delle  anticaglie  avete  forse  disonorato  pei 
sempre  una  rispettabile  famiglia.  » 

«  Che  Dio  vi  perdoni  ,  o  Folchetto  !  (  ri- 
pigliò il  Fiammingo  colla  mansuetudine  eli 
un  agnello  )  che  Dio  vi  perdoni  se  voi  ri- 
provate a  torto  le  delicate  mie  dilazioni  ;  % 
eh7  Egli  perdoni  a  me  se  operando  per  far  il 
bene  non  ho  contribuito  che  ad  aumentare 
il  male.  Spesso  avvieve  che  si  semini  il  dit- 
tamo per  aver  il  rammarico  di  non  veder 
nascere  che  la  cicuta.  » 
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<(  Scusatemi,  Stilli  (disse  il  Malaspina  dis- 
armato da  quelP  aspetto  d' innocenza  e  do- 
lente di  aver  offeso  una  sì  buona  creatura)* 
scusatemi 5  ma  vi  sono  delle  circostanze  nelle 
quali  dilazionare  è  morte,  e  forse  questa  è 
di  un  tal  numero.  Proseguite,  ve  ne  prego.  « 

*  La  meraviglia  (  soggiunse  Stull  dimen- 
ticando nello  stesso  momento  la  recente  of- 
fesa), la  meraviglia  mi  assali  Porgano  della 
loquela,  ne  potei  rispondere  una  sola  parola 
a  dama  Rodegonda  :  sono  però  certo  di  averla 
interrogata  cogli  occhi,  interrogazione  ch'ella 
capì  a  meraviglia,  poiché  continuò. 

«  Mio  fratello  e  mio  nipote  (perdonatemi 
dal  canto  vostro  se  trovaste  ne'  miei  detti 
alcuna  cosa  che  vi  offendesse  ) ,  mio  fratello 
e  mio  nipote  (  disse  )  sono  due  pazzi  :  essi 
strascinano  alP  ultima  sua  rovina  una  fami- 
glia il  cui  lustro  le  viene  da  Alboino  *,  e 
tocca  ad  una  donna  a  . . .  a  . . .  a.  .  .  —  Qui 
la  voce  le  mancò  5  ma  il  colmare  questa  la- 
cuna non  è  molto  difficile.  Valendoci  di 
quanto  ci  lasciò  scritto  Aristotile ,  a  carte  . . .  » 

Folchetto  nulla  disse  5  ma  battè  per  rabbia 
il  piede  sul  tavolato}  e  Stull  lasciò  in  pace 
Aristotile,  e  ripigliò: 

«  Dopo  alcuni  minuti  di  pausa,  essa  con- 
tinuò, ma  con  suoni  così  sommessi  che  bene 
indicavano  come  non  avesse  più  tempo  da 
perdere.  » 
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«  Vi  raccomando  il  silenzio ,  (diss'ella)... 
finattanto  che. . .  perchè  Guglielmo  degli  liber- 
ti.. .  Ma  le  prove  ...  P  atto  .  .  .  i  testimo- 
nio .  .  —  Qui  la  voce  diveniva  quasi  inintel- 
ligibile :  sollevò  una  mano  colla  quale  pareva 
volermi  indicar  qualche  cosa  ;  ma  la  mano 
ricascò  sulle  coperte  :  la  morte  incalzava  la 
sua  preda.  Tentò  un  ultimo  sforzo  5  anzi  ogni 
cosa  . . .  (  disse  )  cercate.  .  .  saprete  tutto  da 
Pat ...  da  Pat ...  da  Pattù  ...  e  spirò.  » 

Folchetto  si  percosse  la  fronte.  «  Gu- 
glielmo degli  Uberti  !  (  sclamò  egli  con  una 
rabbia  concentrata)  Quale  tradimento  !  Quale 
infernal  trama  !  E  chi  è  la  Megera  eh'  essa 
indicava  col  nome  di  Pattù  ?  . . .  » 

u  Ecco,  o  Folchetto}  ecco  perchè  non  ho 
potuto  prima  d' oggi  chiamarvi  a  parte  di 
questa  importantissima  confidenza.  Pat...  Pat... 
Pattù  ,  ho  cercato  nella  mia  testa  e  ne'  miei 
codici,  quanti  nomi  hanno  mai  servito  nelle 
storie  antiche  e  moderne  a  distinguere  uomo 
da  uomo ,  donna  da  donna  3  né  mai  mi  è 
riescito  di  trovarne  uno  che  avesse  queste 
iniziali.  « 

a  Eh  che  bisogno  avevate  voi  di  dicer- 
vellarvi per  indovinare  questo  nome  ?  Se  ave- 
ste parlato,  Alice  stessa  non  lo  avrebbe  essa 
confessato  ?  Il  perfido  suo  seduttore  . .  .  Ma 
in  quale   abisso    di    dubbii    non   m'immerge 
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questo  racconto?  Guglielmo...  Egli,  ma- 
rito di  Alice-  5  e  aspira  pubblicamente  alla 
mano  di  Leonilla  de7  Calcinara  ?  Quali  so- 
spetti !  E  necessario  chiarirli  ;  io  volerò  in 
Tortona  5  io  sorprenderò  quel  vile  tra  i  suoi  5 
gli  strapperò  la  conferma  dell'  orribile  suo 
delitto  ?  e  dieci  volte  e  cento  gP  immergerò 
questo  ferro,  nel  seno.  Né  speri  egli  espiare 
P  enormità  del  suo  fatto  coi  suo  perfido  san- 
gue ?  né  cancellare  con  esso  P  infame  mac- 
chia ch'egli  imprime  al  mio  nome.  Periranno 
con  lui  quanti  ha  congiunti .  .  .  Infami  -tutti! 
La  mitra  stessa  ,  le  stesse  sacerdotali  vesti- 
menta  non  saranno  di  schermo  al  di  lui 
zio  !...»■ 

Cosi  delirando  egli  trascorreva  a  lunghi 
passi  la  sala  5  ne  vi  sono  espressioni  idonee 
a  riferire  com'  egli  fremesse  di  rabbia  e  di 
dispetto. 

«*  Folchetto  !  (  gli  disse  Stull  con  voce  tre- 
mante )  no  ?  Folchetto  ?  voi  non  vi  lorderete 
di  un  cosi  orribile  sacrilegio.  *? 

«  Sacrilegio  ! . .  .  Oh  sì ,  non  P  hanno  essi 
commesso  ?  Non  hanno  eglino  tradita  un'in- 
nocente fanciulla  ?  Non  hanno  impresso  sulla 
mia  famiglia  il  marchio  dell7  infamia  e  deila 
riprovazione  ?  » 

ae  Io  ebbi  come  voi  questi  sospetti ,  e  ap- 
punto   io   intendeva    chiarirli   prima  di  ren- 
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derveoe  consapevole  ;  ma  iì  non  aver  io  sa- 
puto rinvenire  prima  d'  oggi  quel  benedetto 
nome  . , .  » 

*  Qual  nome  ?  (  domandò  Folchetto  im- 
memore di  tutto  fuorché  del  disonore  chB 
quell'  avvenimento  arrecava  alla  sua  casa)  x> 

«  Quello  di  Pattumeia,  indicata  dalla  mo- 
ribonda vostra  zia  come  depositaria  degli  atti 
che  comprovano  questo  matrimonio.  » 

«  Pattumeia  ?  Chi  è  costei  ?  Dove  vive  ? 
Presto ,  che  si  strascini  a9  miei  piedi  .  .  . 
Ch'  ella  , . .  » 

tt  Folchetto  !  (  ripigliò  il  maestro  con  $m 
po'  più  d'  animo  ?  giacche  ave  a  pronto  un 
consiglio  che  gli  sembrava  meritevole  di  con- 
siderazione) Permettetemi ,  Folchetto,  eh'  ip 
vi  supplichi  di  sospendere  almeno  per  poct> 
la  giusta  ira  vostra.  Voi  in  questo  momento 
non  siete  in. grado  di  appigliarvi  a  nessuna 
di  quelle  prudenti  determinazioni  che  pos- 
sono condurvi  con  sicurezza  al  vostro  sco- 
po. Ascoltatemi  :  Pattumeia  (  è  Bosone  ch& 
lo  assicura)  è  una  vassalìa  di  Varinelìa.  Se, 
come  pare  5  costei  ha  avuto  sì  gran  parte  in 
questo  intrigo  ?  non  sarebbe  egli  probabile 
che  damigella  Alice  5  atterrita ,  o  sorprera 
dalla  notizia  che  Guglielmo  degli  Uberti  sia 
per  isposare  Leonilla  de'  Calcinara ,  si  fosse 
trasferita  in  persona  da  questa  donna  per  ot- 
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tenere  da  lei  le  autentiche  prove  del  suo 
matrimonio  ?  Perchè  non  ci  trasporteremo 
noi  stessi  a  Varinelìa?  Se  ci  venisse  fatto  di 
rinvenir  colà  damigella  Alice  ?  . . .  » 

a  Ebbene!  (disse  Folchetto  )  andrò  da  lei. 
Valentino ,  Valentino...  presto  i  cavalli.  Due: 
per  me  e  per  te 5  ma  presto,  sul  momento.  » 

«  Deh  !  permettete  eh'  io  vi  accompagni 
(  soggiunse  Stull  trattenendo  Valentino  ch'era 
entrato  un  istante  prima  ?  e  che  si  avviava 
per  eseguire  gli  ordini  del  padrone  )  :  io  po- 
trò esservi  utile  ;  voi  non  siete  mentis  com- 
po$  ...  E  poi . . .  caso  mai  si  rinvenisse  colà 
Alice,  non  vorrei...  oltredichè,  io  sono  più 
al  fatto,  almeno  devo  esserlo,  delle  formole 
giudiziarie,  e  potrei  air  uopo  istituire  i  pre- 
liminari .  .  .  n 

a  Preliminari?  Formole  giudiziarie?  (re- 
plicò il  Malaspina  amaramente  sorridendo  ) 
Oh  saprò  ben  io  trovar  giudice  che  mi  farà 
ragione  senza  preliminari  e  senza  formole. 
Nondimeno ,  se  tale  è  il  piacer  vostro ,  an- 
diamo. » 

Ciò  detto ,  s' incamminò  per  dar  mano  a 
bardare  i  cavalli ,  tanto  fremeva  d' impa- 
zienza •  balzò  in  sella  che  ancora  non  erano 
bene  assicurate  le  cinghie  ,  ne  furono  lenti 
ad  imitarne  l'esempio  Stull  e  Valentino. 
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il   MONASTERO    hi   PRINCIPIANO 

-Lunga  è  la  strada  che  divide  il  feudo  di 
Varinella  dal  castello  di  Montebore;  né  lunga 
solo  3  ma  disastrosa  eziandio  pei  pedoni  5  e 
più  per  chi  dovea  confidare  la  propria  sicu- 
rezza a  cavalli  5  le  cui  enormi  corporature 
rendevanli  disadatti  a  scendere  ed  a  salire 
per  dirupati  sentieri.  Oltrepassato  il  bosco 
che  anche  al  dì  ci7 oggi  chiamasi  Barilati ,  è 
forza  calare  in  un  torrente  detto  la  Capraia, 
le  cui  acque  simili  a  quegli  spensierati  che 
sciupano  in  sei  mesi  la  rendita  di  un  anno, 
mormorano  con  orgoglio  in  primavera  ed  in 
autunno,  intanto  che  sono  condannate  ad  un 
umiliante  silenzio  nelle  successive  stagioni. 
Siccome  però  la  strada  s'inoltra  per  un  bel 
pezzo  rasente  il  letto  del  torrente  stesso  ?  è 
facile  concepire  che  il  suo  selciato  non  deve 
essere  troppo  favorevole  a  chi  lo  calca  con 
fretta*  e  ciò  per  la  ragione  inversa  che  ai  * 
nostri  giorni  fa  plauso  all'  invenzione  delle 
rotaie  di  ferro  destinate  ad  offerire   una  re- 
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sistema  minima  alle  vetture  ed  alle  bestie 
che  le  strascinano. 

Superati  questi  ostacoli,  il  sentiero  scorre 
lunghesso  la  Borbiera  (  che  la  Capraia  ha 
foce  in  essa) 5  e  sul  terreno  spesso  molle  e 
fangoso  delle  alluvioni  sempre  mobili  e  va- 
rie conduce  ad  un.  meschino  villaggio  che  la 
Borbiera  stessa  lambisce  e  talora  spaventa  5 
e  che  vien  detto  Vignole.  Qui  giunto  il  viag- 
giatore che  cerca  la  terra  di  Varaiella,  ab* 
bandona  il  torrente  e  piegando  a  sinistra 
verso  Chitandrino,  luogo  assai  rinomato  per 
la  bontà  de1  suoi  vini  1  si  arrampica  per  una 
strada  dirupata  e  sassosa  ?  che  appena  merita 
un  tal  nome:  dopo  due  ore  di  stentato  cam- 
mino egli  arriva  alla  meta  del  suo  viaggio  y 
quando  è  stato  abbastanza  fortunato  da  non 
rompersi  il  collo  tra  i  precipizii  che  lo  fian- 
cheggiano. 

Ma  nelP  atto  di  avviarsi  per  quella  loro 
importante  perlustrazione,  Stull  e  Folchetto 
non  aveano  riflettuto  agli  ostacoli  che  do* 
veano  loro  opporsi  per  ritardarla.  Stull  era 
in  certo  modo  troppo  soddisfatto  d'aver  sug- 
gerito un  espediente  ,  la  cui  saviezza  sapea 
egli  solo  calcolare ,  e  nel  tempo  stesso  troppo 
occupato  a  riparare  ai  danni  di  una  lunga 
inazione  con  un  buon  processo  ,  che  sussi- 
diato  da  tutte   quelle  formule  eh?  egli   tanto 
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apprezzava  ed  avea  alla  mano,  dovea  chia- 
rire la  verità ,  foss'  ella  stata  avviluppata  dalle 
tenebre  dell'  Egitto.  Folchetto  poi  era  cosi 
colpito  dai  terribile  avvenimento  che  rovi- 
nava le  sue  più  care  speranze  e  sommini- 
strava esca  perenne  agli  odii  di  famiglia  e 
di  partito,  da  non.  por  mente  alla  notte  che 
già  stendeva  il  suo  lugubre  manto  ?  quando 
essi  giunsero  nelle  vicinanze  di  Vignole.  II 
solo  Valentino  rifletteva  essere  impossibile  il 
raggiungere  Varinella  anzi  le  due  ore  di  not- 
te ,  sempre  che  avessero  avuto  la  precauzione 
di  munirsi  di  fiaccole  prima  di  abbandonare 
il  paese  in  cui  tnettevan  piede:  osservazione 
db' egli  si  fece  coraggio  di  sottoporre  ai  suo 
signore  nell'atto  in  cui  lo  vide  volgere  a  manca 
le  redini  del  di  lui  cavallo. 

«  Fiaccole?  (disse  Folchetto  arrestandosi) 
questo  maledetto  paese  è  dunque  ance  ra  lon- 
tano ?  & 

«  Non  meno  di  due  ore  di  strada  (  rispose 
Valentino),  se  pure  non  preferiste  abbando- 
nare la  cavalcatura,  costeggiare  la  Borbiera 
sino  all'alluvione  del  monastero,  salir  quindi 
verso  Scrivia,  e  poi  verso  lo  Spinti  per  un 
sentiero  che  avrò  cura  d'indicarvi.  In  questo 
caso  si  abbrevierebbe  il  cammino  di  una 
buona  mezz'ora,  ma  converrà  badare  che 
s'incontrano   delle  strisele  di  aridi  virgulti  i 
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quali  spuntano  tra  le  fessure  dei  sassi,  e  che 
di  notte  hanno  l'apparenza  del  sentiero  quando 
di  fatto  guidano  ad  un  precipizio.  Oltredichè 
le  numerose  punte  che  qua  e  là  s'incontrano, 
atteso  il  lodevole  costume  dei  proprietarii 
di  questi  miserabili  fondi  che  ne  guerniscono 
i  viottoli  perchè  non  vi  passino  quadrupedi, 
minacceranno  ad  ogni  passo  di  lacerarvi  gli 
stinchi.  Si  potrebbe  però  ovviare  a  questi 
pericoli...  « 

Ma  richiamato  da  queste  riflessioni  ad  al- 
tre considerazioni  di  egual  peso  ,  Folchetto 
interruppe  Valentino  nelP  atto  che  propo- 
neva il  modo  di  riparare  agli  enunciati  in- 
convenienti ,  nel  caso  che  si  fosse  data  la 
preferenza  alla  via  preconizzata  come  la  più 
breve. 

*  E  che  faremo  noi  in  questa  terra  di 
riprensióne  (  diss'  egli),  quando  avremo  la 
sorte  di  arrivarvi  senza  grave  danno  delle 
nostre  membra  ?  A  due  o  tre  ore  di  notte 
mettere  sossopra  il  paese  per  trovare  il  tu- 
gurio di  quella  strega  .  . .  che  potrebbe  al- 
tresì trafugarsi  quando  le  venisse  avviso  che 
cerchiamo  di  lei  ! .  .  « 

Stull ,  fino  a  queir  ora  silenzioso  e  raccol- 
to, spronò  fra  i  due  il  suo  cavallo  ,  avven- 
turando un  suo  nuovo  parere. 

«  Accogliete  ancora  una  volta  il  mio  par- 
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tito  (disse),  o  Folchetto,  Avanziamo  dritto 
sino  a  Preeipiano  ,  e  passiamo  la  notte  in 
questo  monastero.  Vostro  zio  sarà  lietissimo 
di  vedervi,  e  noi  troveremo  colà  ogni  sorta 
di  ristoro...  Voi  dovete  averne  bisogno  come 
ne  ho  bisogno  io  stesso ,  perchè . . .  credo . . . 
Oh  Dio  !  mi  sono  dato  a  riflettere  con  tanta 
intensione  su  questo  disastro  ,  che  non  mi  ri- 
cordo neppure  se  abbiamo  pranzato  5  ma  credo 
essere  ancora  digiuno.  *» 

Questa  ragione  non  era  di  un  gran  peso 
al  tribunale  di  Folchetto,  cui  Pira  ed  il  do- 
lore non  permettevano  di  pensare  .a  quegli 
ignobili  bisogni  :  bensì  riflettendo  a  quanto 
avea  egli  stesso  poco  prima  accennato  ,  de- 
terminò di  seguire  il  consiglio  di  Stull  ;  e  senza 
rispondergli  ,  mestamente  si  avviò  verso  il 
monastero  ,  che  dal  paese  in  cui  erano  di- 
stava appunto  poco  più  di  un  quarto  d'  ora 
di  cammino. 

Al  confluente  dei  due  torrenti  Scrivia  e 
Borbiera,  in  una  valle  che  sta  di  fronte  al- 
l'antica strada  Postumia,  dal  console  di  que- 
sto nome  aperta  F  anno  cinquecento  settan- 
tadue, nelle  vicinanze  di  Libarna,  e  in  gran 
parte  costrutta  cogli  avanzi  di  questa  infe- 
lice città ,  sorgeva  F  abazia  di  Preeipiano  , 
opera  della  divozione  di  Liutprando  re  dei 
Longobardi.    Dissi  sorgeva ,  benché  tuttora , 
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cadenti  sì  ,  ma  abitati  sieno  in  gran  parte  gli 
appartamenti  che  già  ricettarono  gli  antichi 
loro  padroni:  però  la  chiesa,  ungala  dei  fab- 
bricato, e  soprattutto  un  curioso  tempio  sot- 
terraneo che  serviva  di  cantina  al  soppresso 
monastero,  non  sono  adesso  che  un  mucchio 
di  macerie  che  ne  attestano  V  antica  magni- 
ficenza. Questo  tempio  ,  a  giudicarne  dagli 
avanzi ,  dovea  essere  uno  dei  più  antichi 
monumenti  che  vantar  potesse  nelle  sue  vi- 
cinanze la  desolata  Tortona.  La  sua  forma 
ed  architettura  (  non  sono  molti  anni  ch'egli 
piti  non  esiste  )  lo  dimostravano  dei  tempi 
longobardici  ;  i  suoi  archi  non  erano  di  se- 
sto acuto  5  e  però  confermavano  d' essere 
anteriori  alla  pratica  della  così  detta  archi- 
tettura gotica,  la  quale  non  venne  comune 
die  dopo  il  decimo  secolo ,  prevalendo  prima 
di  quest7  epoca ,  benché  alterata  ,  V  architet- 
tura romana.  Ciò  dico  io  sulla  scorta  del- 
l' egregio  canonico  Bottazzi ,  che  delle  cose 
di  Tortona  scrisse  con  accurata  penna,  e  da 
cui  ricavo  gran  parte  delle  storiche  parti- 
colarità che  al  mio  racconto  convengono  ,  e 
spesso  anche  senza  darmi  briga  di  cambiarne 
le  parole.  Le  colonne  che  la  volta  sostene- 
vano di  quel!7  edilizio  ,  erano  di  diversa  ma- 
teria, quali  cioè  di  granito,  quali  di  marmi 
di  varia  natura.    Erano  altresì  di  vario  dia- 


IL    MONASTERO    DI    PRECIPIANO  I2g 

metro  \  anzi  queste  aveano  il  fusto  di  un 
ordine  ed  i  fregi  di*  un  altro,  e  quelle,  pic- 
ei ole  e  mal  lavorate,  andavano  ornate  di  ca- 
pitelli d'ordine  corintio,  di  una  eleganza  che 
ne  facea  meglio  spiccare  la  meschinità  :  le 
avresti  insomma  paragonate  ad  una  turba 
di  signori  e  di  cenciosi  che  per  bizzarria 
avessero  tra  loro  cambiata  una  parte  delle 
loro  veslimenta. 

Era  dunque  visibile  che  dai  vicini  avanzi 
della  distrutta  Libarna,  di  cui  più  sotto  dirò 
forse  qualche  parola ,  asportassero  i  monaci 
tutto  ciò  che  ai  loro  comodi  o  lusso  valer 
potesse,  e  lo  raccozzassero  poi  alla  meglio 
per  innalzare  quel  tempio  che  più  tardi ,  ne 
so  per  qual  ragione ,  venne  destinato  a  cu- 
stodire un  esercito  formidabile  di  tini^  di 
botti  e  di  fiaschi,  che  non  poco  contribui- 
vano a  far  amare  dai  loro  vicini  quegli  ot- 
timi claustrali. 

Sul  frontispizio  della  chiesa  innalzavasi  e 
tuttora  s'innalza  il  campanile  ,  simile  in  oggi 
ad  albera  sfrondato  e  disseccato  nelle  radici, 
benché  le  belle  pietre  quadre  di  cui  è  fab- 
bricato, e  che  forse  appartenevano  anch'esse 
alla  vicina  Libarna,  ricordino  i  tempi  di  un 
passato  splendore. 

Isolato  tra  i  due  torrenti ,  uno  dei  quali 
scorre  a  mezzo  giorno,  l'altro  a  settentrio- 
F.  Malaspwa,  Voi.  I.  9 
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ne  5  e  che  nelP  atto  di  confondere  le  loro 
acque  grigie  e  gelate  mormorano  sdegnosi 
come  due  nemici  costretti  a  darsi  la  mano , 
P  abazia  di  Precipiano  mostravasi  come  una 
massa  scura,  appoggiata  su  di  un  fondo  cene- 
rognolo, che  tale  appunto  appariva  in  quel- 
Pora  la  montagna  che  ad  austro  l'ombreggia. 
Un  silenzio  solo  interrotto  dal  roco  fremito 
delle  onde  e  dallo  scalpitar  dei  cavalli  già 
regnava  nelP  abazia  ,  quando  la  nostra  caval- 
cata ne  giunse  alle  porte. 

Valentino  balzò  il  primo  di  sella  5  e  stesa 
la  mano  ad  una  catenella  di  ferro  che  pen- 
deva in  un  angolo,  non  si  fece  scrupolo  di 
suonare  spietatamente ,  obbligando  il  porti- 
naio a  mettersi  in  corsa  con  una  fretta  che 
male  addicevasi  ad  una  età  che  ,  come  di- 
ceva Stull ,  avea  già  fatto  un  bel  segno  nella 
decimaquarta  Olimpiade. 

In  Inghilterra  il  numero  dei  colpi  di  chi 
batte  per  farsi  aprire  e  la  veemenza  con 
cui  vengono  vibrati  indicano  il  grado  e  la 
ricchezza  di  chi  sta  alla  porta.  Un  colpo  chia- 
ro, ma  modesto,  vuol  dire:  «  desidero  en- 
trare quando  abbiate  la  bontà  di  permet- 
terlo; »  due  colpi  più  vigorosi  equivalgono 
ad  un  te  vorrei  entrare;  »  tre  o  più  colpi 
applicati  senza  compassione  per  la  porta  e 
pel  martello    si    spiegano    «  aprile ,    perchè 
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voglio  e  posso  entrare.  »  Quest'uso  è  quasi 
di  tutti  i  paesi  come  di  tutte  le  età.  Valen- 
tino annunciava  il  giovane  signor  di  Mon- 
tebore,  e  (  ciò  che  più  gli  conferiva  il  diritto 
di  suonar  forte  )  il  nipote  dell'Abate. 

Padre  Alfonso,  il  portinaio  del  Monaste- 
ro, alla  scampanata  ripetuta  di  Valentino  non 
si  affrettava  senza  ragione. 

«  Sta  a  vedere  (  diceva  egli  tra  se  )    che 
avrò  dimani  un  rabbuffo  da  sua  Riverenza, 
perchè  qualche  sfaccendato  villano    si   è    la- 
sciato cogliere    dalla    notte   al    di   qua  delia 
Borbiera,  ed  ora  vorrebbe  passare  sulla  barca 
della  famiglia. —  Vengo,  vengo  (gridò  egli, 
giacché   P  impaziente  Valentino   ricominciava 
a  malmenar  la  catenella.  ).  Dio  mi  aiuti  !  Non 
potete    aspettar    tanto    tempo   quanto  ce  ne 
vuole  per  venir  dalla  cuci . . .  ossia  dal  coro 
alla  porta  ?    Ma    chi   vedo  ?    (  continuò    egli 
dopo  aver  aperto ,    e   alzando  una  torcia  di 
cui    era    munito  )    scorridori    genovesi    eh  ? 
Ne  avete  fatto  delle  vostre?  Oh!  scusatemi, 
scusatemi:    ser  Folchetto  ,  signore  Stull  .  .  . 
Valentino  !  . .  .  presto  ,  ma  zitto  .  .  .    Sua  Ri- 
verenza dorme.  —  Valentino,  avviatevi  coi  ca- 
valli dal  portone. . .  vi  farò  aprire  . .  .  però, 
vi  prego ,  Valentino  ...  E  vero  che  la  scu- 
deria è  dalla  parte  opposta  alP  appartamento 
di    sua  Riverenza . . .    nondimeno   le  vacche 
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potrebbero  mugolare,  e  le  volte  rimbombano 
come  campane.  » 

Intanto  che  il  buon  religioso  si  mostrava 
tanto  sollecito  del  sonno  dell'Abate  ,  Folchetto 
e  Stull  mettevan  piede  nello  stretto  e  lungo 
corridoio  ,  ed  il  padre  Alfonso  teneva  loro 
dietro  studioso  di  adempiere  ai  doveri  di  una 
cordiale  ospitalità. 

«  Mio  zio  è  dunque  già  a  letto?  (gli  do- 
mandò Folchetto  mentre  procedevano  verso 
k>  scaldatolo  )  » 

^  Sua  Riverenza  si  è  ritirata  nel  suo  ap- 
partali! eMo,  alquanto  prima  del  consueto  per 
riposarvi  delle  fatiche  di  una  laboriosa  gior- 
nata. » 

«  Di  una  laboriosa  giornata  ?  Che  mai  gli 
è  avvenuto  ?  » 

«  Eh  mio  Dio  !  Non  è  mica  un  piccolo 
peso  quello  di  una  famiglia  come  la  nostra! 
Siamo  undici ?  undici  capite,  ser  Folchetto? 
undici  bocche,  senza  contare  le  eventuali  ! 
Credo  però  che  oggi  siansi  trattati  affari , 
non  dirò  più  rilevanti,  ma  certo  di  altro  ge- 
nere: cosi  ne  giudico  dalla  cera  brusca  cioè 
accigliata  del  padre  Procuratore.  » 

Giungevano,  intanto  ch'egli  parlava,  alla 
porta  dello  scaldatoio,  e  spalancatine  i  bat- 
titoi comparver  agli  occhi  di  Folchetto  e  di 
Stull  sette  od  otto  frati ,  i  quali  annegati  in 
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un  mare  di  fumo  e  assisi  su  di  panconcelli 
che  non  rassomigliavano  male  a  cavalietti, 
circondavano  un  ampio  cammino  rinchiuso 
in  un  cassone  di  terra  fabbricato  nel  centro 
della  camera  ,  e  su  cui  ardeva  un  tronco  di 
rovere  che  il  taglialegne  non  si  era  nem- 
meno dato  briga  di  spaccare. 

«  Oh  che  sorte  !  (  sclamò  il  padre  Priore 
tosto  che  le  nuvole  di  fumo  ,  entro  cui  nuo- 
tavano >  gli  permisero  di  ravvisare  quelli  che 
entravano  )  Oh  che  sorte  !  (  e  si  alzava  )  Oh 
che  sorte  !  » 

«  Ser  Folchetto  !  (  fu  pronto  a  dire  facen- 
dosegli  incontro  il  Procuratore  ,  uno  dei  pa- 
dri più  scaltri  del  convento  )  Ser  Folchetto  ! 
Il  bravo  campione  della  Croce  !  E  il  signore 
Stull  !  Il  più  dotto  Cronologo  ! , . .  Ma  a  que- 
st'ora?  Stanchi ?  affamati ,  assiderati,  ci  s'in- 
tende. Sua  Riverenza  il  padre  Priore  si  com- 
piacerà sicuramente  di  ordinare  che  vengano 
preparati  alcuni  reficiamenti  dei  quali  hanno 
senz'  altro  bisogno  il  bravo ,  P  ottimo  ,  P  ec- 
cellente nipote  di  sua  Riverenza  ,  e  P  erudito, 
l'avvisato,  lo  stimabile  signore  Stull.  » 

«  He  he  he!  Senza  dubbio  (disse  il  padre 
Priore  ) ,  a  me  tocca  ordinare  ,  a  voi  prove- 
dere. Però . .  .  ma  fate  voi  ,  via  fate  voi.  Se- 
dete, sedete,  caro  nipote  di  sua  Pùverenza , 
intanto  che  il  padre  Eusebio  vi  fa  preparare 
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un  angolo  della  tavola...  Un  angolo  solo, 
capite,  padre  Eusebio?  Intendo  che  i  nostri 
fratelli  abbiano  a  digiunare,  a  contentarsi  di 
un  crostino  e  di  una  mezza  tazza . . .  ® 

«  Non  ricuso  qualche  ristoro  (  rispose  Fol^ 
chetto  procurando  di  dar  tregua  a'  suoi  tristi 
pensieri  per  corrispondere  alla  cordiale  espan- 
sione di  quei  buoni  religiosi  )  :  non  lo  ricu- 
so ;  tanto  più  che  Stull  mi  fece  poco  fa  ri- 
sovvenire che  non  abbiamo  pranzato  :  ma 
vorrei  anzi  tutto  parlar  con  mio  zio.  » 

u  Impossibile  !  impossibile  !  (  sclamò  il  Prio- 
re )  si  trattasse  anche  di  vita  e  di  morte ,  nes- 
suno ardirebbe  svegliare  sua  Riverenza.  Ma, 
non  hanno  ancora  pranzato!...  Gesù  Maria! 
Sentite,  fratelli  carissimi  ?  Essi  non  hanno  an- 
cora pranzato  ! . . .  » 

«  Non  hanno  pranzato  !  !  !  (  ripeterono  in 
coro,  e  quasi  come  in  ritornello  gli  altri  fra- 
ti )  Non  hanno  pranzato  I  !  !  » 

«  Presto  ,  padre  Procuratore  :  qualche  co- 
sa ,  intanto  che  il  cuoco  . . .  Padre  Reginal- 
do,  abbiate  la  bontà  di  portarvi  in  cucina 
per  dar  una  mano .  . .  Povero  giovine  !  Po- 
vero signore  Stull  !  Ad  un'ora  di  notte  non 
aver  pranzato  !  Ma  perchè  avventurarvi  per 
tanto  cammino  senza  provvedere  ai  vostri  bi- 
sogni ?  » 

Stull ,  il  quale  si  avvide  che  Folchetto  non 
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era  disposto  ad  entrare  in  simili  particolari , 
e  spasimando  di  prender  parte  alla  conver- 
sazione 3  fu  sollecito  a  rispondere  : 

te  Si  danno  delle  circostanze  nella  vita  che 
obbligano  a  dimenticare  le  meno  nobili  ur- 
genze del  corpo.  Quante  volte,  padre  Prio- 
re, per  esservi  immerso  in-  ascetiche  contem- 
plazioni 5  od  occupato  a  soddisfare  la  dotta 
vostra  curiosità  su  qualche  volume  5  quante 
volte,  dico,  vi  saranno  sfuggiti  i  suoni  pro- 
lungati della  campanella  che  vi  chiamava  ai 
refettorio?  « 

tt  A  me  ?  . . .  (  disse  il  Priore  un  po?  im- 
barazzato tra  la  scelta  di  una  innocente  bu- 
gia e  P  occasione  di  dar  di  se  una  favore- 
vole opinione)  a  me?  Si...  qualche  volta... 
cioè ...  in  gioventù  5  ma  me  ne  ricordo  ap- 
pena . . .  anzi  non  ne  sono  ben  certo  :  oh 
ma,  comunque  sia,  è  cosa  sempre  nocevole. 
Un  buon  padre  che  avea  studiato  Àverroè, 
mi  spiegava  il  magistero  della  digestione  se- 
condo i  pensamenti  di  questo  celebre  Arabo... 
Àverroè  era  un  arabo  :  ebbene. .  .  è  una  di 
quelle  cose  che  non  ho  mai  dimenticato  : 
Àverroè  è  di  parere  che  il  nostro  stomaco 
sia  la  cucina  del  corpo.  Fin  qui,  direte,  non 
ha  proclamato  una  gran  novità:  no,  conce- 
do ,  ma  quello  che  vi  è  di  più  curioso  . . . 
Ma,  ecco,  padre  Reginaldo  con  un  buon  bro- 


l36  '  CAPITOLO    VIL 

do.  Cominciate  a  disporre  i  fornelli  della  cu- 
dna  d'Averroè.  Ho  ho  ho  .  . .  hi  hi.  hi  . . . 
dico  anch'io  le  mie  spiritose  barzellette  !. .  » 

Col  padre  Reginaldo  entrava  un  laico  che 
recava  su  di  un  bacino  di  vetro  colorito  1 
oggetto  di  gran  lusso  a  quelP  epoca  ,  due 
tazze  assai  capaci  entro  cui  fumava  un  brodo 
ilei  quale  si  erano  distemprate  per  rinforzo 
due  o  tre  manate  di  cacio  di  capra.  Fol- 
chetto  volea  dispensarsi  d' innaffiare  la  sua 
cucina  con  quel  liquido  bollente,  ma  il  pa- 
dre Priore  se  1'  avea  a  male,  e  gli  fu  forza 
quindi  trangugiarne  almeno  la  metà. 

«  Liquida  non  frangimi  (soggiunse  il  buon 
claustrale,  per  indurlo  a  non  mostrarsi  ri- 
belle ad  una  pratica  che  asseriva  suggerita 
dal  suo  Averroè  )  :  liquida  non  frangimi  vuol 
dire  che  i  liquidi  rinforzano  ;  modo  di  espri- 
mersi, perchè  so  ancor  io  che  l'acqua  è  un 
liquido ,  ha  ha  ha  ,  ne  v'  è  cosa  al  mondo 
che  più  dell'  acqua  sfibri ,  sfianchi  5  sfinisca . . . 
ora  sta  bene:  una  metadella  di  vino,  padre 
Reginaldo,  e  potranno  aspettare  un  quarto 
d' ora .  finche  la  colezione  sia  ali'  ordine. 
Però  non  vi  mettete  in  pena:  vedo  che  il  pa- 
dre Procuratore  non  ritorna ...  Se  dà  una 
mano  egli  stesso  ,  in  cinque  minuti  tutto  è 
iti  pronto.   5? 

E  dicea  vero  :  trascorso  appena  questo  breve 
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spazio  di  tempo,  il  padre  Procuratore  en- 
trò coli'  aria  disinvolta  ed  officiosa  d' uomo 
sollecito  di  accaparrarsi  la  buona  grazia  del 
nipote  del  Superiore. 

(6  Caro  il  mio  bravo  ser  Folehetto  !  (disse 
abbracciandolo  ,  e  non  dimenticando  Stulì 
cui  pigliò  amichevolmente  per  mano  )  an- 
diamo j  cioè  . . .  tutto  è  in  pronto ,  tutto  quei 
poco  che  può  somministrare  il  convento  :  e 
però,  quando  il  padre  Priore  si  degnerà  or- 
dinarlo (  continuò  egli  volgendosi  al  Supe- 
riore ed  inchinandolo  ) ,  si  serviranno  i  nobili 
ospiti,  ed  anche  i  nostri  fratelli.  » 

A  queste  parole  ognuno  si  alzò}  il  Priore 
diede  di  braccio  a  Folehetto,  ed  il  Procu- 
ratore a  Stull.  Tutti  gli  altri  si  avviarono 
dietro  di  loro ,  ed  entrarono  nel  refettorio  7 
etlifizio  che  si  trovava  rinchiuso  tra  il  coro? 
lo  scaldatoio ,  la  cucina  e  P  orto  ;  singolarità 
mille  volte  osservata ,  e  sempre  con  elogio 
dell'  architetto  che  P  avea  ideata. 

Non  correva  in  quel  giorno  né  vigilia  di 
Santi,  ne  tempi  proibiti  dalla  Chiesa,  come 
taluno  se  lo  sarà  forse  immaginato  all'udire 
più  sopra  pronunciare  dal  padre  Priore  quella 
terribile  sentenza  di  digiuno.  Il  fatto  era  che 
per  festeggiare  la  ricorrenza  di  un'epoca  nella 
quale  aveano  ottenuto  dal  Papa  un  impor- 
tante privilegio ,    e   attesi   alcuni   importanti 
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affari  che  aveano  obbligato  l'Abate  a  ritirarsi 
col  Procuratore,  quei  buoni  Padri ,  profit- 
tando della  compiacenza  del  Priore,  erano 
rimasti  a  tavola  sino  quasi  al  far  della  not- 
te 5  circostanza  che  li  avea  talmente  angustiati 
che  d' un  unanime  accordo  aveano  rinunciato 
alla  cena ,  prova  che  se  qualche  volta  si  tac- 
ciarono d'intemperanza  alcuni  monaci,  non 
era  questo  un  vizio  che  si  avesse  a  rimpro- 
verare a  quelli  di  Precipiano.  La  cortesia  loro 
fu  però  tale,  che  a  dispetto  del  fatto  pro- 
ponimento non  si  rifiutarono  di  assistere  alla 
colezione  degli  stranieri  5  e  ciò  conferma  che 
a  quei  tempi  non  solo  il  sapere,  ma  anche 
le  più  care  virtù  sociali  di  second'  ordine 
si  erano  rifuggite  nei  conventi. 

Andrebbe  nondimeno  errato  chi  penetrando 
con-  noi  nel  refettorio  si  figurasse  di  trovarvi 
una  tavola  elegantemente  ammannita,  e  quale 
ai  nostri  giorni  i  monaci  della  Certosa  di 
Pavia,  per  esempio,  l'offrivano  ai  forestieri. 
È  vero  che  molti  oggetti  di  lusso  si  fabbri- 
cavano a  quei  tempi  in  Italia  ,  ma  non  bi- 
sogna conchiuderne  perciò  che  si  conosces- 
sero perfettamente  le  arti  di  necessità,  e  meno 
quelle  di  comodo.  Il  refettorio  che  acco- 
glieva allora  i  nostri  monaci,  e  la  di  cui  po- 
sizione riscuoteva  ogni  giorno  i  loro  applausi, 
non  era  niente  più  di  una  lunga  sala,  il  di 
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cui  pavimento  composto  di  un  mastice  di 
terra  9  di  sabbia  e  di  giunchi  ,  era  stato  in 
quel  giorno,  per  lusso,  coperto  da  uno  strato 
tessuto  di  alga  sul  quale  si  adagiavano  i  con- 
vitati. Due  lunghe  tavole  di  noce  e  grezze , 
collocate  sopra  bassi  cavalietti,  gemevano  sotto 
il  peso  di  copiose  ma  grossolane  vivande,  di 
carne  di  bue  cioè  è  di  maiale  avvolte  nel 
pepe ,  e  di  braciuole  di  quest'  ultima  carne 
porcina  fritte  col  pane  grattugiato,  oltre  a 
certa  salsa  sempre  nominata  nei  pranzi  di 
quei  tempi  che  chiamavasi  piperata,  e  la  di 
cui  indole  nessuno  sa  adesso  con  precisione 
indicare.  Queste  squisitezze  erano  raccolte 
in  ampii  piatti  di  terra  rossa,  fra  i  quali  sor- 
gevano alcuni  candelabri  d' argento  ,  e  due 
o  tre  brocche  dello  stesso  metallo  ricolme 
di  vino.  Ad  aumentare  lo  spicco  di  queste 
antitesi  venivano  tre  o  quattro  tazze  d'osso 
che  prestavano  uffìzio  di  bicchieri,  ciascuna 
delle  quali  serviva  almeno  a  due  convitati. 
Quest'uso  però  cominciava  ad  introdursi  al- 
lora, ed  era  stato  richiesto  dall'abitudine  dei 
più,  i  quali  allorché  si  avvicinavano  alle  labbra 
la  brocca  non  la  scostavano  sempre  con  sod- 
disfazione di  quelli  che  doveano  bever  dopo  ; 
scontento  non  già  prodotto  da  un  sentimento 
di  ribrezzo,  come  taluno  potrebbe  crederlo, 
ma  dal  trovare    bene   spesso   il   fondo   della 


1^0  CAPITOLO    VÌI.  ■ 

brocca  presso  che  asciutto.  Invano  si  era 
tentato  di  rimediare  a  quest'  inconveniente 
piantando  delle  punte  nella  brocca  stessa,  e 
prescrivendo  che  nessuno  avesse  a  bere  più 
liquido  di  quello  che  tra  l'una  e  l'altra  di 
queste  punte  era  contenuto  :  molti  chiude- 
vano gli  occhi  5  ciò  che  non  di  rado  era  ca- 
gion  di  risse,  e  sempre  di  malcontento. 

L'  Abate  ,  il  Priore  ,  i  laici  ,  i  padroni  ed 
i  servi  se  non  sedevano  tutti  alla  mensa  stes- 
sa 5  mangiavano  però  nella  medesima  sala, 
e  questi  ultimi  sovra  tavole  più  basse  e  meno 
elegantemente  servite.  Una  botte  di  vino  era 
collocata  nelle  vicinanze  del  capo  tavola  ,  e 
ad  essa  si  avea  ricorso  quando  l' unica  brocca 
che  girava  nelle  mani  dei  convitati  trovavasi 
asciutta  :  questa  generosa  usanza  non  veniva 
però  tollerata  fuorché  nei  giorni  di  solennità 
o  d'invito.  Le  finestre  che  ricevevano  scarsa 
luce  dall'orto  non  andavano  riparate  dai  ve- 
tri, i  quali,  benché  si  conoscessero  fino  dal 
secolo  quinto ,  che  San  Gerolamo  ne  fa  men- 
zione, erano  però  un  oggetto  di  lusso  anche 
nel  secolo  decimoquarto  ;  e  all'  epoca  che 
descrivo ,  i  soli  palazzi  dei  principi  e  le  chiese 
se  ne  vedevano  adorne.  Una  semplice  impan- 
nata di  tela  rinforzata  nei  giorni  più  freddi 
da  un  graticcio  di  legno  difendeva  alla  me- 
glio  dalle    intemperie    della   stagione,    giac- 
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che  anche  la  carta  fatta  con  istracci  dismessi , 
e  che  spesso  tien  luogo  di  vetri,  non  venne 
in  uso  che  dugento  anni  più  tardi. 

La  sensibilità  dell'  uomo  ,  dice  il  più  ele- 
gante ed  il  più  geometrico  dei  moderni  nostri 
economisti,  può  essere  considerata  in  tutti  i 
tempi  come  una  quantità  costante  che  i  pia- 
ceri fisici  intellettuali  e  morali  si  disputano 
a  vicenda.  In, un  secolo  in  cui  la  somma  dei 
diletti  dello  spirito  era  rappresentata  colla  più 
insignificante  delle  cifre  arabiche,  è  naturale 
che  si  avesse  gran  cura  di  radunare  tutto  ciò 
che  poteva  concorrere  ad  aumentare  i  pia- 
ceri dei  sensi.  Le  caccie  ,  i  torneamene  ,  le 
guerre  erano  i  passatempi  dei  nobili  e  dei 
ricchi }  i  dadi  e  le  sassate  quelli  dei  poveri. 
Ma  i  claustrali  ai  quali  erano  interdetti  i  diletti 
dei  ricchi,  e  che  sdegnavano  di  partecipare 
a  quelli  della  plebe ,  doveano  unicamente 
cercarli  nella  tavola,  sebbene  s'ignorassero 
ancora  tutti  i  raffinamenti  della  cucina  :  il 
mele,  il  pepe  e  la  cannella  erano  gl'ingre- 
dienti principali  d'ogni  vivanda  ;  e  facea  pompa 
di  maggior  lusso  chi  ne  spargeva  maggior 
copia  sui  cibi.  Non  rechi  perciò  meraviglia 
al  lettore  se  a  dispetto  del  vigoroso  assalto 
sostenuto  in  quel  giorno  stesso ,  la  mensa 
preparata  in  fretta  a  Folchetto  ed  ai  suoi 
compagni  si  trovasse  ancora  fornita  di  copiose 
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vivande.  Gran  parte  delle  rendite  della  fami- 
glia ,  ed  erano  vistose ,  si  consumava  in  prov- 
vigioni da  bocca  :  la  dispensa  e  la  cantina 
erano  necessariamente  i  membri  dell' edifizio 
che  richiedevano  migliori  cure  e  riscuotevano 
in  conseguenza  maggiori  applausi. 

Da  questi  principii  è  facile  il  concepire 
come  ogni  premura  di  chi  convitava  stesse 
nelPobligare  gli  ospiti  ad  ingozzare  la  massima 
quantità  di  cibi ,  ed  a  bevere  più  numero 
di  brocche.  In  un'epoca  in  cui  resistere  agli 
effetti  del  vino  e  dei  liquori  fermentati  ve- 
niva considerato  come  una  prova  di  coràg- 
gio, in  tempi  nei  quali  era  in  uso  di  tener 
in  pronto  alla  porta  delle  sale  alcune  barelle 
destinate  a  trasportar  coloro  che  non  poteano 
più  servirsi  delle  proprie  gambe,  non  dovea 
esser  tanto  facile  ad  uomo  sobrio  per  na- 
tura e  occupato  da  tristi  pensieri  3  coni'  era 
Fol  eh  etto,  il  sottrarsi  alle  amorevoli  premure 
di  quei  Padri. 

ce  Fratello  Reginaldo  (diceva  il  Priore),  vi 
confido  la  ragione  di  ser  Folchctto*,  e  a  voi, 
padre  Procuratore,  quella  del  signore  Stull. 
Guai  ad  entrambi  se  date  loro  un  momento 
di  tregua  !  Voglio  che  le  loro  tazze  non  sieno 
mai  ne  piene  ne  vuote.  « 

Il  padre  Reginaldo  ed  il  Procuratore  s'in- 
gegnavano alla  meglio  per  obbedire  agli  or- 
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dini  in  apparenza  contraddittori!  del  loro  su* 
periore  ;  ma  sì  1'  uno  che  1'  altro  dei  due 
ospiti  opposero  una  resistenza  che  il  padre 
Priore  non  trovò  ragionevole. 

a  Domani  (  diceva  egli  con  aria  mesta  ) 
avrò  forse  una  correzione  da  sua  Riverenza: 
non  crediate  mica  ch'egli  dimentichi  di  do- 
mandarmi se  vi  siete  ritirati  nel  vostro  ap- 
partamento senza  lagnarvi  delle  ineguaglianze 
delP  ammattonato,  » 

Non  sarebbero  privi  di  vaghezza  i  ragio- 
namenti che  si  scambiarono  a  quella 'cena 
che  a  dispetto  della  sobrietà  degli  ospiti  e 
del  preconizzato  digiuno  dei  Padri  si  protrasse 
sino  quasi  alla  mezza  notte:  ci  basta  il  dire 
che  alcuni  di  quei  buoni  religiosi  ?  quelli  cioè 
che  andavano  forniti  di  facoltà  digestive  più 
energiche  ?  ebbero  la  bontà  di  largheggiare 
di  facezie  e  di  consigli  non  solo5  ma  di  unire 
a  questi  possenti  incentivi  quello  dell'esem- 
pio. Il  padre  Priore  chiuse  un  occhio  su 
queste  trasgressioni  ?  e  ciò  in  considerazione 
del  lodevole  motivo  d'incoraggiare  il  nipote 
di  sua  Riverenza  a  rifocillarsi  lo  stomaco. 
Siccome  tutto  deve  aver  un  termine  ?  n'ebbe 
uno  anche  la  colezione  dei  frati  di  San  Pie- 
tro di  Precipiano  5  e  Folchetto  e  Stull  ven- 
nero condotti  alle  loro  stanze  quando  la  pol- 
vere   dell'  orinolo    che   vede  vasi    su   eli   una 
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mensola  era  prossima  a  terminare  il  sesto  suo 
periodo  dopo  l'orazione  dell'Ave  Maria  della 
sera.  Un  frate  laico  che  li  guidava  ebbe  cura 
di  piantare  una  torcia  in  una  ventola  di  fer- 
ro 9  di  guernire  un  angolo  del  pavimento 
d'una  brocca  di  vino  spumante ?  ed  un  tre- 
piede  di  legno  che  facea  uffìzio  di  tavola, 
con  alcuni  freddi  camangiari  per  ovviare  ai 
bisogni  della  notte:  indi  egli  sorti,  ripetendo 
con  lingua  grossa  una  forinola  di  latino  tanto 
barbaro  che  fece  strabiliare  Stull  e  sorri- 
dere lo  stesso  Folchetto.  I  due  viaggiatori  si 
gettarono  sopra  stuoie  che  soprastavano  a 
pagliericci  ripieni  di  paglia  fresca^  muniti  di 
ima  grossa  coperta  a  più  doppii ,  e  di  un 
capezzale  di  legno  destinato  a  sostenere  la 
testa.  Il  solo  letto  dell'Abate  avea  qualche 
forma  di  letto  ?  ma  era  ben  lungi  dal  far 
pompa  di  eleganza  e  di  comodo  5  qualità  che 
tanto  spiccano  ai  nostri  giorni  in  questi  mo- 
bili importanti. 
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òcende  la  Seri  via  in  un  letto  talvolta  an- 
gusto all'orgogliosa  dovizia  delle  sue  acque , 
e  più  di  spesso  troppo  vasto  pel  meschino 
suo  corso.  Sulla  sinistra  sua  riva  s'  innalza 
una  catena  alpestre,  lungo  la  quale  la  dotta 
curiosità  dell'antiquario  segue  con  piacere  i 
maestosi  avanzi  di  un  acquedotto,  il  di  cui 
fondo  formato  di  grandi  lastre  di  pietra  è 
coperto  nella  sua  superior  parte  di  massiccio 
cemento  romano.  Dicono  le  cronache  che 
questo  acquedotto  raccogliesse  le  acque  a 
Pietra  Bissara,  attraversasse  la  città  di  Li*- 
barna,  e  per  lo  spazio  di  venti  miglia  scor- 
rendo ora  per  valli  5  or  tra  monti  ,  sino  a 
Tortona  le  conducesse  ;  opera  veramente  me- 
ravigliosa agli  occhi  di  chi  conosce  la  diffi- 
coltà del  terreno. 

La  destra  del  torrente  $  lunghesso  quella 
riva  che  Folchetto  ed  i  suoi  compagni  rade- 
vano ,  non  è  ricca  di  classiche  bellezze  fuor- 
ché appunto  per  coloro  che  vanno  a  caccia 
F.  Malaspinà,  Voi.  I.  io> 
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di  avanzi  di  colonne  ,  di  fusti  ,  di  capitelli , 
di  bronzi  e  di  medaglie*  oggetti  che  vi  s'in- 
contrano a  dovizia,  e  che  confermano  la  vi- 
cinanza di  possente  città  caduta  sotto  il  ferro 
dei  barbari  invasori  d7  Italia  ,  o  distrutta  da 
ima  delle  più  terribili  vicissitudini  della  natura. 
Ma  in  compenso ,  non  va  privo  di  roman- 
tiche sensazioni,  se  è  permesso  di  cosi  espri- 
mersi, chi  costeggiando  a  rincontro  dell'acqua 
volge  un  po'  a  manca  lo  sguardo ,  ossia  che 
abbracci  d7 un  colpo  d7  occhio  la  scena ,  ossia 
die  partitamente  ne  contempli  gli  oggetti.  I 
boschi  di  castagni  che  coronano  la  cima  dei 
monti  quando  sono  percossi  dai  primi  raggi 
del  sole  che  s'innalza  alle  loro  spalle,  pre- 
sentano una  specie  di  trapunto  il  di  cui  verde 
cupo  mirabilmente  si  stacca  dal  fondo  del 
terreno  piuttosto  biancastro  •  genere  di  bel- 
lezza che  non  ha  spicco  su  quei  tappeti  che 
rivaleggiano  in  colore  colle  piante  che  loro 
somministrano  l' ombra.  Oltreclichè ,  gli  ar- 
boscelli che  crescono  spontanei  qua  e  là  sono 
di  una  natura  cos'i  aspra  e  selvaggia  ,  e  le 
foglie  loro  tanto  bizzarramente  frastagliate  , 
che  i  raggi  solari ,  già  rotti  nel  cupo  fogliame 
dei  castagni ,  ricascando  sul  ginepro  ,  sulla 
felce  e  sull7  eriche  ,  ombreggiano  P  arida  su- 
perficie del  suolo  con  ricami  curiosi.  Ve  poi 
il  filare  del  vigneto  costretto    a    vegetare  in 


fcA   VALLE   DI   CAMPIDANO  ify] 

ima  terra  argillosa ,  forte  e  salina}  v'è  piti 
lungi  la  striscia  di  prato  che  segue  un  filo 
d'acqua,  e  verdeggia  con  lusso  finche  non 
gli  vien  meno  quel  benefico  umore  ;  v'è  in 
un  angolo  recondito  la  valletta  dei  convalli 
cjae  in  primavera  biancheggia  del  modesto 
giglio  di  quel  nome  ed  imbalsama  V  aria  del 
soave  suo  profumo  ]  e  finalmente  la  collinetta 
del  timo  sul  di  cui  dorso  pende  la  capra 
montanina,  e  mugola  la  vacca  che  vorrebbe, 
ma  non  ardisce  ,  tentare  le  cime  più  alpestri 
aulle  quali  si  arrischia  la  spensierata  sua  com- 
pagna. 

Benché  V  animo  di  Folchetto  non  si  tro- 
vasse in  disposizioni  abbastanza  pacate  per 
osservare  con  qualche  diletto  questi  minuti 
particolari  che  noi  veniam  descrivendo,  non 
poteva  però  interamente  sottrarsi  al  benefico 
influsso  che  le  bellezze  innocenti  della  natura 
risvegliano  anche  in  coloro  che  vivono  toi> 
mentati  da  cittadine  passioni.  E  per  esse  sen- 
tiva il  giovine  inquieto  attutato  quell'impe- 
rioso sentimento  di  vendetta  che  già  crescevagli 
gigante  nel  cuore,  e  smaniava  più  di  dolore 
che  di  rabbia.  Guglielmo,  è  vero,  gli  stava 
tuttora  dinanzi  agli  occhi  come  il  bersaglio 
verso  cui  doveano  indirizzarsi  i  colpi  d'  un 
amor  proprio  offeso  ,  di  un'  ambizione  con- 
trastata  e    dell'onore  vilipeso.    Ma  più  non 
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confondeva  l'innocente  col  reo,  e  soprattutto 
l'idea  di  macchiar  la  mano  nel  sangue  di  un 
vescovo  non  gli  si  presentava  più  che  per 
deplorare  l'empietà  di  averla  accarezzata  in 
un  momento  di  rabbiosi  trasporti. 

Seguiva  la  cavalcata  silenziosa  il  sentiero 
che  dopo  aver  costeggiato  il  torrente  piega 
a  sinistrale  per  la  montagna  s'inoltra  sino 
allo  Spinti  5  torrentuccio  più  impertinente  che 
pericoloso  ?  il  quale  mormora  più  forte  nel- 
l'atto  di  precipitarsi  nella  Scrivia.  Venticin- 
que o  trenta  casuccie  5  sparse  qua  e  là  col 
disordine  delle  tende  degli  Àrabi  quando  ac* 
campano  sul  dorso  di  una  collina,  si  mostra- 
rono in  qualche  lontananza  ;  e  Valentino  le 
contrassegnò  per  la  terra  di  Varinella. 

Erano  allora  sulla  riva  destra  dello  Spinti 
poc*  anzi  nominato.  Folchetto  arrestò  il  ca- 
vallo ?- e  incaricò  Valentino  di  precederli  per 
informarsi  del  sentiero  che  più  direttamente 
conduceva  all'abitazione  della  donna  che  cer- 
cavano. E  per  verità  non  sarebbe  stato  né 
facile  ne  prudente  l'avviarsi  lungo  le  acque, 
ò  nei  labirinti  di  quei  piccolo  paese  ?  i  di 
cui  abitanti  sembravano  essersi  P  uno  dal- 
l'altro  isolati,  separando  le  loro  meschine 
proprietà  col  ministero  di  siepi  di  pungente 
ginepro  ?  di  bianco  spino  5  o  di  sambuco  f 
ripari   che    non  ri  esci  vano    formidabili  «    ma 
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che  indicavano  il  tuo  ed  il  mìa  9  di  cui  gli 
uomini  di  tutte  le  età ,  eccetto  quella  del- 
l'oro,  si  mostrarono  sempre  gelosi. 

Valentino  non  ebbe  né  a  domandar  molto, 
né  a  far  lungo  viaggio  per  ottenere  le  desi- 
derate notizie.  Un  vecchio  che  affilava  un 
coltellaccio  su  di  una  pietra  del  torrente  gli 
segnò  col  dito  V  abitazione  di  Pattumeia ,  e 
continuò  il  suo  lavoro  senza  degnarsi  di  ag- 
giungere una  parola  esplicativa  ;  indizio  di 
taciturna  compitezza  non  rara  a  quei  tempi 
nelle  liguri  montagne. 

Scoperta  la  meta  del  loro  viaggio  ,  Fol- 
chetto  e  Stull ,  per  consiglio  di  Valentino  , 
scesero  da  cavallo  e  si  avviarono  pedestri 
a  quella  \olta,  intanto  che  lo  stesso  Valen- 
tino conduceva  le  cavalcature  verso  una  quer- 
cia, antica  quasi  quanto  la  rupe  su  cui  ver- 
deggiava, ed  il  di  cui  fogliame  serviva  di 
tetto  ai  Padri  coscritti  del  paese  quando  vi 
si  radunavano  per  decidere  dei  colpi  più  fe- 
lici slanciati  dalle  fionde  della  gioventù  con- 
tro un  bersaglio  che  si  vedea  sulla  cresta  di 
una  collinetta  poco  distante. 

La  casupola  di  Pattumeia,  isolata  sulla 
punta  di  una  roccia,  era,  come  le  altre,  cir- 
condata da  una  siepe,  rinforzata  al  di  den- 
tro da  un  graticcio  di  legno  abbastanza  fitto 
per  non  permettere  ad  alcuni  galli  e  ad  un 
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capretto  nero  come  l'ebano  che  viveano  in* 
sierne,  di  allontanarsi  da  quella  circonferen* 
za.  Uno  spianato  lungo  circa  dodici  passi  e 
largo  dieci  stava  dinanzi  alla  porta  della  ca- 
setta la  cui  fronte  guardava  il  mezzo  giorno , 
e  questa  vedeasi  tappezzata  al  di  fuori  da 
piccoli  fasci  d'  erbe  secche  che  godevano  la 
protezione  di  una  specie  di  tettoia  di  paglia 
destinata  a  preservarli  dalla  pioggia,  senza 
toglier  loro  il  benefizio  del  sole. 

Due  ragazzi,  uno  dei  quali  potea  aver  dieci 
a*mi  e  l'altro  dodici,  stavano  nel  centro  dello 
spianato ,  ed  il  loro  abito  e  P  esercizio  a  cui 
attendevano  ,  attirarono  tutta  V  attenzione  e 
la  curiosità  dei  nostri  viaggiatori. 

Aveano  una  specie  di  giustacuore  senza 
maniche,  assai  stretto,  di  cuoio  di  capra  a 
mezza  concia,  e  raso  con  una  perizia  che 
non  avea  asportato  più  dei  due  terzi  del  pelo. 
Questo  giustacuore  si  estendeva  sino  alla 
metà  delle  coscie  ;  e  queste  eran  coperte  di 
calzoni  di  rascia  rigata  che  non  arrivavano  al 
ginocchio ,  ripiegandosi  in  dentro  e  formando 
un  tal  qual  gonfiotto  circolare  ed  a  pieghe, 
tenute  in  sesto  col  ministero  di  una  guaina. 
La  metà  superiore  delle  loro  gambe  era  nu* 
da,  e  l'inferiore,  più  che  vestita,  potea  dirsi 
armata  da  certi  borzacchini  di  cuoio,  atteso 
l'uso  a  cui  li  impiegavano. 
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Questi  due  ragazzi  erano  occupati  ad  un 
genere  di  lotta  altrettanto  barbaro  che  sin- 
golare ^  e  che  potrebbe  servir  di  riscontro  al 
pugilato  inglese.  Afferravano  colla  mano  si- 
nistra Pasta  di  due  pali  che  stavano  forte- 
mente infìssi  nella  terra*  e  librati  su  d'un 
piede,  si  menavano  coli' altro  calci  da  dispe- 
rati :  e  ciò  che  più  pareva  sorprendente^  era 
il  vederli  ridere  proprio  come  persone  che 
trovavano  un  gusto  squisito  in  un  gioco  de- 
gno di  due  muli  nello  stato  di  perfetta  sel- 
vatichezza. 

La  presenza  degli  stranieri  non  li  distòlse 
da  questa  loro  dolce  occupazione;  che  anzi, 
acquistando  lena  maggiore  e  maggior  co- 
raggio per  vedersi  onorati  di  spettatori,  rad- 
doppiarono vigore  ai  colpi  ?  come  gli  antichi 
atleti ,  i  quali  per  meritarsi  gli  applausi  dei 
circostanti  spesso  soccombevano  nelP  arena 
senza  mettere  un  lamento. 

Durò  oltre  a  quattro  minuti  la  lotta;  e 
la  stanchezza  non  avrebbe  così  presto  divisa 
i  combattenti,  se  il  meno  attempato  dei  due 
Entelli ,  il  quale  pareva  nel  tempo  stesso  es* 
sere  il  più  destro ,  non  avesse  con  tanta  forza 
percosso  il  ginocchio  dell'avversario ,  che  que- 
sti fu  assolutamente  costretto  a  dimandar 
tregua.    U  campione   vincitore ,    senza   darsi 
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briga  ne  di  soccorrere  il  vinto ,  né  di  esa- 
minare le  proprie  ammaccature,  si  fé'  in- 
contro a  Folchetto  ed  a  Stull ,  chiedendo 
loro  se  venivano  per  consultar  sua  madre. 

«  Consultar  tua  madre  ?  (  disse  Folchetto 
squadrando  il  giovine  eroe  )  e  chi  è  tua 
madre?  » 

«  Non  conoscete  mia  madre?  (domandò  con 
aria  di  meraviglia  il  giovine  lottatore)  V*è 
dunque  qualcuno  al  mondo  che  non  sappia 
chi  sia  Pattumeia  ?  « 

«  Noi  cerchiamo  appunto  di  Pattumeia 
{ disse  Stull  )  :  essa  è  dunque  tua  madre  ?  *> 

«  Mia  madre,  sì,  Pattumeia,  e  madre  di 
mio  fratello  che  vedete  là,  mortificato  :  po- 
verino !  Benché  mi  sia  maggiore  di  due  an- 
ni ,  non  può  mai  dirla  con  me  :  un  di  o  l'altro 
gli  ho  da  scavezzare  gli  stinchi.  E  così  dun- 
que voi  venite  per  consultar  mia  madre?  « 

«  E  quale  specie  di  consulto  fa  ella  que- 
sta tua  madre?  (domandò  Folchetto)  » 

«  Mia  madre  ?  Pattumeia  ?  Oh  vedete  che 
semplicità!  Guarisce  ogni  sorta  di  malattie, 
libera  dai  sortilegii,  fa  trovare  le  cose  per- 
dute, compie  V attuo  e  predice  l'avvenire.  *> 

«  E  dov'è  dessa?  » 

«  Chi  lo  sa  ?  Sono  due  giorni  che  manca 
da  casa  :    se  sta  assente  anche  il  terzo ,    al- 
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lora  bisognerà  cercarla  nella  selva  degli  spar- 


vien  : 


Ve  su  tilibricu  est  preparatili 
Ispettende  s'allegra  congiuntura 
Pro  Jàgher  d'issa  una  grata  pastura. 

«  Mi  cascano  le  cateratte  dagli  occhi 
(  sclamò  Stull  avvicinandosi  con  premura  al 
giovinetto,  e  esaminando  meglio  P abito  che 
avea  indosso  ed  il  colore  un  po'  abbronzito 
della  di  lui  pelle).  Tu  sei  Sardo  ?  non  v'ha 
dubbio  :  quel  giustacuore  di  pelle  ...... 

«  Questo  è  il  colletti  ^  sì  signore;  e  sono 
Sardo,  signor  sì,  e  me  ne  vanto.  Siete  mai 
stato  nella  valle  di  Campidano  ?  » 

«  Mai  (  ripigliò  il  Fiammingo  ,  disponen- 
dosi a  far  pompa  di  erudizione  )  :  ma  non 
mi  è  ignoto  questo  nome  di  Campidano.  Se 
ben  mi  rammento .  è  la  maggiore  ?  la  più 
conosciuta  e  la  più  fertile  delie  valli  di  quel- 
l'isola, e  comincia  presso  Cagliari  dirigen- 
dosi da  una  parte  verso  l' Oristano  ,  e  dal- 
V  altra ...» 

a  Io  non  so  ne  dove  cominci  ne  dove  ter- 
mini (  così  lo  interruppe  il  ragazzo).  So  che 
è  il  più  bel  sito  del  mondo  ?  e  che  vi  si  sen- 
tono tutto  il  giorno  pastori  suonare  il  lau- 
nedda,  e  vi  si  balla  il  ballo  tondo  ch'io  dan- 
zava a  perfezione,  e  che  ormai  ho  dimen- 
ticato,  ti 
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Quij  senza  essere  ne  pregato  riè  incorag- 
gitOj  è  senza  mostrare  di  risentirsi  dei  rice- 
vuti colpi  nelle  gambe  3  si  diede  ad  eseguire 
a  modo  di  ripetizione  quel  ballo  nazionale, 
accompagnandone  i  passi  con  certi  movimenti 
del  corpo  e  certi  scrollamenti  delle  braccia 
e  delle  mani  fatti  in  cadenza  dal  basso  iti. 
alto.  Stull  era  in  estasi;  e  chi  sa  fin  doim 
egli  avrebbe  spinte  le  dotte  sue  ricerche,  sa 
Folchetto,  che  non  dimenticava  con  altret- 
tanta facilità  l'oggetto  per  cui  era  colà  ve- 
nuto >  non  lo  avesse  interrotto  onde  chiedergli 
spiegazioni  che  direttamente  lo  conducessero 
al  suo  scopo. 

u  Tua  madre  dunque  (  disse  )  è  assente 
da  due  giorni?  t> 

#  Da  due  giorni,  ve  l'ho  detto:  sarà  nei 
boschi  t  in  cerca  del  ramarro  a  due  code , 
o  per  le  vette  in  traccia  dell'upupa  monta- 
nina. 15 

u  Le  avviene  spesso  di  assentarsi  m  tal 
modo  ?  n 

«  Spesso  :  come  no  ?  Esercita  tante  pro- 
fessioni mia  madre  1 ...  n 

&  Credi  tu  ch'ella  sia  per  ritornare  den- 
tr'  oggi  ?  » 

<t  Dentr'oggi?...  Aspettate.  Battista!  (con- 
tinuò egli  indirizzandosi  a  suo  fratello  che 
seduto  su  di  un  tronco  s'era  tolti  i  borzac- 
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chini  dalle  gambe,  e  queste  fregava  con  cerfè) 
unto  che  per  simili  bisogni  tenea  in  serbi) 
in  un  buco  della  casa)  Battista  5  che  giorno 
4  oggi  ?  » 

<*  Domandalo  al  diavolo  (rispose  Battista 
guatandolo  in  cagnesco),  h 

&  Oh  1  oh  1  capisco  :  (  ripigliò  il  fanciulfo 
ridendo)  gli  dolgono  le  gambe.  $> 

«  Lo  credo  (disse  Stull):  ma  senza  che 
tu  abbi  ad  invocare  il  soccorso  dell'  alma* 
nacco  che  tuo  fratello  ti  ha  indicato  ,  posso 
io  stesso  suggerirti  che  è  oggi  giorno  di  gio» 
vedL  i* 

«  Uhi  E  come  ho  io  potuto  dimenticar» 
Io  ?  (  sclamò  il  ragazzo  battendosi  la  fronte 
colla  punta  della  mano  destra)  Non  è  egli 
per  giovedì  che  il  vecchio  Andrea  ha  prck- 
cnesso  di  recarmi  una  fionda  di  canapa  nuo>- 
va . . .  e  a  te,  Battista 5  un  pezzo  di  cialda 
col  burro  quagliato?  r> 

«  Battista  a  quest1  annunzio  ,  da  lui  pro- 
babilmente non  obbliato  ,  spianò  la  fronte 
accigliata,  fece  colla  bocca  xina  contorsione 
che  in  suo  senso  equivaleva  ad  un  sorriso  di 
soddisfazione,  e  guardò  i  due  stranieri  cok- 
Paria  di  chi  dicesse:  si,  signori,  son  io  che 
devo  avere  la  cialda  guernita  col  burro  qua* 
gliato.  t> 

Folchetto  e  Stull,  a  cui  non  isfuggi  quei 
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richiamo,  si  avvidero  allora  che  Battista  era 
.osco,  ed  avendolo  meglio  esaminato  non  si 
meravigliarono  che  avesse  risposto  con  tanta 
ruvidezza  al  fratello,  giacche  il  di  lui  viso 
non  rassomigliava  male  al  grugno  d'un  porco. 

a  Al  giovedì  (  continuò  il  fanciullo  )  mia 
madre  non  manca  mai  di  ritornare  a  casa  , 
almeno  prima  della  mezza  notte,  perchè... 
Posso  anche  dire  il  perchè  ,  non  è  vero  ,  Bat- 
tista ?  » 

«  Dillo,  dillo  (borbottò  il  villano),  mala 
pentola  di  tua  madre  non  bollirà  per  questo 
più  forte.  »> 

«  Oh  già!  I  suoi  timori  sono  sempre  per 
la  pentola.  Lottare  a  colpi  di  piedi,  correre 
per  le  più  erte  montagne,  battersi  a  sassa- 
te, buttarsi  nel  torrente  quando  le  acque 
mugghiano  più  impetuose  5  e  soprattutto  bal- 
lare il  ballo  tondo ,  non  sono  piaceri  supe- 
riori alla  tua  pentola  ?  Ebbene ,  voglio  dirlp , 
dovessi  io  abbandonarti  per  quindici  giorni 
il  mio  piattello  di  mochi.  Che  m'importa?  I 
boschi  non  hanno  castagne?  Mia  madre  dun- 
que, Pattumeia  è  sempre  a  casa  la  sera  del 
giovedì,  perchè  il  nostro  capretto  nero  che 
avete  visto,  non  ha  le  sue  ispirazioni  che  al 
cantar  del  gallo  del  venerdì ,  almeno  così 
assicura  mia  madre;  e  poi,  domani  mattina 
la  bottega  fa  più  faccende  che  nel  rimanente 
della  settimana.  » 
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u  Ma  non  potresti  tu  (  proseguì  Folchet- 
to  )  avvertirla  che  due  stranieri  avrebbero 
gran  bisogno  di  parlarle  ?  Ti  assicuro  che 
noi  abbiamo  il  modo  di  compensarla'  del  tempo 
che  perderà  con  noi,  e  tu  stesso  ti  guada- 
gneresti un  dertonino  se  ti  fosse  possibile 
procurarci  presto  un  colloqiiio  con  lei.  v 

«  Questo  è  un  affare  che  non  mi  risguarda. 
Voi  dovete  intender  vela  là  con  Battista  .  .  . 
Con  un  dertonino  si  può  far  bollire  la  pen- 
tola due  o  tre  giorni.  Capperi  !  E  quando 
si  parla  di  pentola  >  si  nomina  un  oggetto 
su  cui  egli  ha  il  diritto  del  feudatario.  « 

Battista  5  alla  parola  dertonino  ?  moneta 
d'argento  battuta  in  Tortona  che  equivaleva 
ad  una  delle  moderne  nostre  lire,  avea  spa« 
lancate  le  orecchie  ed  una  bocca  ?  che  Vìn- 
téntique  ora  tenebant  di  Virgilio  dev'  essere 
sfato  scritto  per  delle  bocche  spalancate  a 
quel  modo.  Non  tardò  ad  avvedersene  Fol- 
chetto,  e  messa  la  mano  in  tasca,  ne  trasse 
un  borsellino  di  pelle  dal  quale  ritirò  la  men- 
tovata moneta. 

A  quella  vista  il  fanciullo  scavò  dal  petto 
un  gemito,  un  muggito  di  contento,  e  stese 
la  mano  per  acciuffarlo  :;  ma  si  arrestò  in 
via,  ben  riflettendo  che  la  generosità  del  ca- 
valiere non  poteva  essere  cosi  spensierata  da 
pagare  un  servizio  prima  di  averlo  ottenuto. 
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((  Non  glielo  date  (  disse  sotto  Toce  il  più 
giovine  fanciullo  a  Folchetto),  non  glielo  date 
finché  non  ritorni  con  mia  madre.  » 

Comunque  sommessamente  pronunciate  que- 
ste parole  non  isfuggirono  al  Battista  ,  il  qua- 
le ,  aggrottando  un7  altra  volta ,  si  avvicinò 
eri  fratello,  e  gli  avrebbe  regalato  un  sonoro 
pugno  ?  se  questi  più  destro  non  se  ne  fosse 
con  uno  scambietto  schermito. 

Battista  venne  allora  a  patti  : 

«  Voi  mi  darete  quella  moneta  (disse) 
quando  io  trovi  mia  madre  dentro  un'ora  ?  » 

«  E  quando  tu  la  conduca  da  noi  (sog- 
giunse sagacemente  Studi  a  scanso  d'ogni 
equivoco)  » 

<t  E  non  darete  niente  a  colui  ?  (  conti- 
uno  guatando  il  fratello  come  Torso  guata 
la  scimia  all'atto  che  spicca  un  salto  per  pi- 
gliar posto  sul  di  lui  dorso  )  » 

«  A  me  ?  (  disse  l' altro  )  Se  io  avessi  cin- 
quanta dertonini,  mi  divertirei  a  metterli  uno 
ella  volta  sulla  mia  fionda  ed  a  scagliarli  al 
di  là  del  torrente.  *> 

«t  Già!  (sospirò  Battista)  uno  spensierato, 
un  cialtrone  j  un  viso  da  frusta . . .  Mia  ma- 
dre dovrebbe  farti  mangiare  i  ciottoli  dello 
Spinti. .  .  Aspettatemi  dunque,  che  fra  mez- 
zora son  da  voi,  e  soprattutto  non  date  a 
colui  neppure  un  quattrino  di  Milano  5  che 
sarebbe  un  vero  peccato.  » 
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Fatta  questa  raccomandazione  7  egli  entrò 
in  casa  e  si  coprì  con  un  pezzo  di  stoffa 
di  lana  nera  senza  maniche  e  senz'apertura , 
sorta  d' abito  particolarmente  usato  dai  pa- 
rtorì nomadi  della  Sardegna ?  ed  in  loro  lin- 
guaggio chiamato  saccu.  Quindi  si  avviò  pel 
dirupo  occidentale f  non  senza  aver  assicurata 
la  porta  della  sua  casa?  seco  portandone  una 
grossa  chiave. 

u  Credi  tu  ch'egli  sia  per  ritrovarla  pre- 
sto ?  (  domandò  Folchetto  al  fanciullo  eh'  era 
rimasto  con  lui  )  *> 

«  Se  aveste  avuto  la  dabbenaggine  di  dargli 
la  moneta  prima  y  non  dubiterei  di  assicu- 
rarvi che  non  la  vedreste  prima  di  sera  ;  ma , 
poiché  il  dertonino  sta  tuttora  nella  vostra 
horsa,  e  non  nella  sua  tasca ?  potete  esser 
certi  che  non  tarderete  a  sentirla  cantare 
dalla  cima  di  quella  rupe.  » 

«  Essa  non  è  dunque  molto  lontana?  (do- 
mandò il  Fiammingo)  avrebbe  ella  qualche 
altra  abitazione  in  questi  dintorni?  » 

«  Che  so  io  ?  Ben  so  che  allorché  essa  di- 
montica  di  darmi  il  mio  pane,  e  ch'io  la 
cerco  per  rammentarlo  a  lei5  non  la  trovo 
mai  ;  quando  colui  non  ha  che  ad  intuonare 
con  quella  sua  voce  da  cinghiale, 

Cando  a  sos  pes  de  urta  roca  umorosa  % 
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perchè  subito  ella  si  mostri  sulla  punta  di 
quel  monte 5  ch'io   chiamo  Gennargentu  per 

Si  cordarmi  le  mie  montagne  dalle  quali  mi 
ìanno  mio  malgrado  staccato.  » 

«  È  egli  assai  tempo  che  dimòri  in  que- 
sto paese  ?  » 

«  Dicono  due  anni5  ma  a  me  sembra  as- 
sai piti.  « 

«  E  come  ci  venisti  ?  y> 

«  Chi  lo  sa  ?  Mio  fratello  ?  non  Battista , 
ma  Giabbo,  ebbe  a  dire  non  so  che  con  uno 
Spagnuolo  di  Bosa.  Questo  Spagnuolo  fa 
trovato  una  sera  addormentato  di  quel  sonno 
che  non  ha  risvegliamento  ?  e  mio  fratello 
Giabbo  fu  accagionato  di  avergli  fatto  un  oc- 
chiello alla  giubba.  Vennero  un  giorno  per 
arrestarlo  5  ma  mia  madre  che  sa  tutto  9  avea 
già  fatto  un  fascio  del  meglio  ?  e  avendo- 
glielo messo  sulle  spalle  gP  impose  di  at- 
traversare lo  stretto  di  Sant'  Antioco  e  di 
aspettarci  in  quell'isola,  dove  non  tardammo 
a  raggiungerlo.  Il  di  appresso  9  una  barchetta 
guidata  da  due  Genovesi  venne  a  raccoglierci  ? 
e  col  loro  soccorso  guadagnammo  tutti  e 
quattro  un  bastimento  di  loro  nazione  il  quale 
sta  vasi  ancorato  nel  golfo  di  Cagliari,  e  che 
ci  portò  a  Genova.  a 

«  E  dove  è  adesso  tuo  fratello  Giabbo  ?  » 

«  Oh  I   mio  fratello  è  adesso  un  signore  : 
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.'cioè,  è  al  servizio  di  un  gran  signore 5  e  non 
si  chiama  più  Giabbo ,  e  porla  un  bel 
sorcotto  di  ferro  e  un  bèli'  elmo  in  testa . . . 
viene  qualche  volta  a  visitarci,  ma  dirado: 
allorché  il  suo  signore  va  alla  caccia  nei  bo- 
schi di  Montari m anno.  Ah  !  quando  sarò  io 
abbastanza  forte  per  reggere  un  sorcotto  di 
ferro  ,  ed  essere  armigero  di  un  gran  si- 
gnore !  « 

a  E  dunque  Guglielmo  degli  liberti  il  pa- 
drone del  fratel  tuo  ?  « 

cf  Egli:  è  un  signore,  ma  è  un  briccone! 
zitto,  che  nessuno  mi  senta:  ma,  non  gliela 
perdono  se  non  mi  sono  vendicato.  Un  giorno 
mi  ha  dato  un  calcio  perchè  ho  montato  a 
cavallo  ad  uno  de-  suoi  cani,  Maledetto  ! ,  . . 
A  me  un  calcio?  A  Battista  calci ,  che  è  un 
vigliacco  da  movere  coi  piedi  5  ma  ad  Azzo!  « 

"  E  capita  qualche  volta  ser  Guglielmo  in 
queste  montagne  ?  « 

«  Che  il  diavolo  ce  lo  guidi  come  per  Pad- 
dietro  !  Possa  io  passar  per  le  mani  delle 
accabadure  (*)  se  non  gli  ammazzo  almeno 
il  cavallo,  n 

«  Veniva  dunque  spesso  per  lo  passato?  w 

«  Si,  tre  o  quattro  mesi  fa.  Che  razza  di 

(*)  Accabadure^  aitilo  ed  altre  simili  parole  ver- 
ranno spiegate  nel  capitolo  seguente. 

F.  Malaspìka,  Voi.  I.  u 
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segreti  avesse  con  mia  madre,  non  mi  sono 
mai  curato  saperlo.  Battista  sì  che  ve  lo  di- 
rebbe. Egli,  oltre  air  essere  a  parte  di  tutti 
gl'intrighi  che  giovano  a  far  bollire  la  pen- 
tola (e  questo  dovea  essere  del  numero),  ha 
altresì  l'abilità  di  ascoltar  di  soppiatto.  Io 
all'  opposto  non  darei  una  castagna  fracida 
per  sapere  tutti  i  segreti  del  monastero.  » 

Quest'ultime  parole  dell'ingenuo  fanciullo 
diedero  molto  a  pensare  a  Folchetto ,  e  spe- 
cialmente a  Stull  ?  il  quale  fece  sottovoce 
l'osservazione  che  il  tristo  avvenimento  del 
segreto  matrimonio  di  Alice,  e  tuttoeiò  che 
ad  esso  si  riferiva ,  dovea  aver  avuto  luogo 
appunto  all'epoca  indicata  da  Àzzo,  cioè  in 
quella  in  cui  erano  più  frequenti  i  colloqui! 
tra  Guglielmo  e  Eattumeia.  Dal  che  sagace- 
mente conchiuse  che  questa  donna  era  as- 
solutamente a  parte  di  quell'orribile  trama: 
tanto  più  (  soggiuns'  egli  con  importanza  ) , 
tanto  più  che  il  di  lei  figlio  Giabbo  è  al 
servizio  di  Guglielmo. 

Ma  Folchetto  5  come  ognuno  può  conve- 
nirne, non  avea  bisogno  della  sagacia  di  Stull 
per  ricavare  dal  discorso  di  Àzzo  delle  con- 
seguenze tanto  peregrine.  Bensì,  mentre  que- 
sti parlava,  gli  fissava  gli  occhi  in  volto  con 
un'espressione  di  curiosità,  d'interesse  e  di 
simpatia,    le  cui   origini   non  sarebbero  dif- 
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ficili  a  conciliarsi  anche  nelle  circostanze  di 
Folchetto  5  circostanze ,  a  dir  vero  ,  poco  in 
quel  momento  favorevoli  ad  un  figliuolo  di 
Pattumeia. 

Battista  intanto  ,  ossia  che  mettesse  certa 
religiosa  importanza  a  mantenere  la  sua  pa- 
rola ,  ossia  che  spasimasse  di  stringere  più 
intima  conoscenza  col  dertonino  di  Folchet- 
to; Battista  ,  dico 5  comparve  sulla  punta  della 
rupe  ,  accompagnato  dalla  madre ,  prima  an- 
cora che  trascorresse  Fora  stabilita  pel  legit- 
timo guadagno  della  pattuita  moneta. 

Àzzo  fu  il  primo  a  scoprirli,  indicandoli 
col  dito  a  Stull  ed  a  Folchetto. 

a  Non  ve  l'ho  io  detto  (sciamò)  che  co- 
lui l'avrebbe  trovata  colla  prontezza  del  cane 
che  snidia  una  volpe?  Io  avrei  corso  i  monti 
dalle  radici  alle  vette  5  avrei  cercate  le  grotte 
e  i  boschi  sino  al  tramontar  del  sole  ;  mi 
sarei  sfiatato  a  ripetere  tutte  le  leggende  che 
la  mia  memoria  potrebbe  suggerirmi,  senza 
riescire  a  scoprirla.  Comincio  a  credere  che 
non  ho  inclinazione  pei  mestieri  di  mia  ma- 
dre. Se  perdo  una  fionda,  la  perdo  per  sem- 
pre ;  se  dimentico  un  pezzo  di  pane  nel  mio 
saccu,  lo  cerco  invano  un  quarto  d'ora  do- 
po ;.  se  riesco  ad  associarmi  un  compagno 
per  mettere  a  fine  una  gherminella ,  assicu- 
randolo   anticipatamente    che   suo  padre    lo 
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ignorerà  sino  al  dì  del  giudizio ,  lo  sento  poco 
dopo  strillare  perchè  lo  frustano  a  sangue  5 
se  medico  una  graffiatura  ad  un  capro  5  al 
domani  è  una  piaga!...  Io  non  riesco  che 
a  correre  ,  a  saltare  5  a  ballare  ?  a  nuotare 
ed  a  battermi.  » 

Intanto  eh'  egli  parlava  5  gli  occhi  di  Foi- 
chetto  e  di  Stilli  volgeansi  da  quella  banda 
d'  onde  venivano  Pattumeia  e  quel  vezzoso 
suo  figlio.  La  punta  della  rupe  da  cui  scen- 
devano stava  a  rincontro  della  casa.  Il  sen- 
tiero procedeva  a  curvature  sino  nella  valle 5 
e  lungo  un  bel  terzo  del  monte  era  nudo 
di  piante  non  solo ?  ma  d'erbe  eziandio 5  che 
la  natura  del  sasso  non  somministra  colà  ali- 
mento di  sorta  alla  famiglia  dei  vegetali  • 
oltredichè  il  sole  che  allora  appunto  sovra- 
stava al  sasso  quasi  a  perpendicolo  ,  illumi- 
nava la  scena  con  un  torrente  di  luce  '  e 
quelle  due  figure  mostravansi  quindi  in  tutti 
1  sensi  agli  occhi  indagatori  del  signor  di 
Monte-bore  e  del  teologo  che  gli  era  com- 
pagno. 

Il  giovine  Battista ,  rinchiuso  in  quella  spe- 
cie di  sacco  che  gli  scendeva  sino  al  malleolo 
del  piede  5  camminava  innanzi  ?  alternativa- 
mente movendo  le  lunghe  sue  braccia  nude, 
e  un  po'  meno  nere  delia  veste  :  egli  non 
rassomigliava  male  ad  uno  di  quei  molinelli 
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a  vento  che  s'incontrano  particolarmente  sulle 
montagne  della  Cerdagna.  La  donna  poi ,  sia 
per  P  aria  stia  da  ispiritata  ,  sia  pel  vestire 
assai  pittoresco  e  bizzarro  ,  poteva  rassomi- 
gliare ad  mia  delle  quattro  Sibille  in  atto  di 
avviarsi  alla  propria  spelonca  per  salire  sul 
tripode. 

Com' ella  giunse  nella  valle  che  divideva- 
i  due  monti,  le  fu  forza  restarsi  un  momen- 
to, giacché  ripida  era  la  salita  che  avea  di 
fronte ,  e  parea  stanca  per  lunga  e  faticosa 
corsa.  Folchetto  e  Stull  1'  esaminavano  con 
attenta  curiosità  •  ma  Io  spazio  che  li  sepa- 
rava era  ancora  troppo  considerevole  perchè 
potessero  scorger  altro  che  lo  screzio  delle 
vesti,  le  quali  però  spiccavano  per  varii  co- 
lori e  per  forma  singolare»  Avviluppava  la 
persona  in  un  pezzo  di  panno  scarlatto,  ar- 
tifiziosamente  panneggiato  ,  e  più  alla  maniera 
degli  orientali  che  aìP  Europea.  Copriva  al- 
tresì il  capo  con  una  specie  di  turbante  ci- 
lestro ,  tra  le  cui  pieghe  s'  intrecciava  una 
striscia  gialla ,  e  risplendevano  alcuni  grani 
di  vetro  colorito  che  di  tratto  in  tratto  ri- 
verberavano un  raggio  di  sole,  e  brillavano 
colla  cupa  luce  dello  smeraldo  e  del  rubino. 

La  Sardegna  era  allora  ed  è  ancora  in 
parte  al  dì  d'oggi  l'Africa  dell'Italia,  se  mi 
è  permesso  cosi  esprimermi.  Se  rozzi  e  semi- 
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barbari  erano  nel  duodecimo  secolo  i  costumi 
nel  nostro  continente,  uno  dei  primi  ad  in- 
civilirsi ?  è  facile  l'immaginarsi  ciò  che  do- 
vessero essere  in  un'isola  i  cui  abitanti,  fie- 
ri ,  audaci  ,  intolleranti  d'  ogni  giogo  5  erano 
sempre  in  armi  ora  per  respingere  gli  scor- 
rimenti degli  Africani  ,  ora  per  trucidarsi  Firn 
F  altro  5  che  le  ingiurie  di  un  individuo  di- 
venivano quelle  di  una  famiglia 5  e  spesso  di 
un  intero  distretto. 

La  credulità  e  la  superstizione,  caratteristiche 
delF ignoranza  e  della  ferocia,  erano  altresì  le 
qualità  che  distinguevano  in  quei  tempi  un 
isolano;  ne  solo  lo  distinguevano,  ma  talmente 
lo  dominavano,  che  barbaro  ed  empio  dive- 
niva colui  che  avesse  avuto  il  coraggio  di 
negar  F  esistenza  degli  spiriti  e  delle  streghe , 
potenze  intermedie  tra  Fuomo  e  la  divinità, 
che  però  non  aveano  altra  facoltà  fuor  quella 
di  nuocere ,  ed  alle  quali  non  si  tributava 
altro  culto  che  il  culto  del  timore. 

Queste  disposizioni  doveano  necessaria- 
mente incoraggiare  un  gran  numero  o  di 
scaltri  o  di  fanatici  ad  applicarsi  a  quella 
scienza  recondita,  che  il  Cielo,  diceasi ,  ha 
permesso  come  veicolo  tra  la  creatura  ed  il 
suo  Fattore.  Dovunque  vi  sono  dei  creduli, 
è  forza  esistano  clegF  impostori,  i  quali  spe- 
culando sulla  debolezza  altrui  ne  alimentano 
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le  sorgenti  per  impinguare  la  propria  borsa. 
Nel  numero  di  questi  tali  convien  riporre  la 
nostra  .donna,  la  cui  fortuna  avea  però  sof- 
ferto un  lungo  eclissi  dacché  il  caso  narrato 
da  Azzo  Favea  obbligata  ad  abbandonare  la 
patria  dov'ella  regnava  con  uno  scettro  di 
ferro  ,  scettro  eh''  ella  era  stata  costretta  a 
cambiare  con  un  altro  meno  assoluto,  e  che 
molti  le  contendevano.  Ma  la  storia  di  questa 
donna,  e  per  la  sua  lunghezza  e  per  la  sua 
importanza,  merita  P onore  di  un  intero  ca- 
pitolo che  noi  scriveremo  intanto  che  Fol- 
chetto  e  Stull  stanno  esaminandola  dalla  vetta 
per  la  quale  essa  lentamente  s' inoltra. 
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V   A  CCABAD  URA 

>cuasi  tutti  i  paesi  hanno  una  razza  pro- 
scritta ,  scopo  del  disprezzo  e  della  persecu- 
zione universale:  i  Ghebri  in  Arabia,  i  Paria 
nelle  Indie,  gli  Zingani  in  Boemia:  direbhesi 
che  l'uomo  è  agitato  dalla  smania  di  per- 
seguitare,  come  dal  bisogno  di  amare. 

V'era  in  Sardegna,  all' epoca  alla  quale  si 
riferisce  la  nostra  storia  ,  certa  casta ,  poco 
numerosa  ma  temuta  ed  abbonita ,  la  cui 
esistenza  ci  sembra  un  problema,  anche  tras- 
portandoci coli'  immaginazione  ai  giorni  di 
ferocia  e  di  barbarie ,  quali  doveano  esser 
quelli  che  dipingiamo.  I  membri  di  questa 
setta,  perchè  in  iscarso  numero,  sembravano 
aver  adottato  per  divisa  il  motto  di  una  delle 
moderne  Repubbliche  :  l' Unione  fa  la  nostra 
forza;  e  così  possente  era  il  vincolo  che  gli 
uni  agli  altri  stringeva,  che  l'obbligo  di  ven- 
dicar le  ingiurie  che  loro  venivano  fatte  spet- 
tava a  tutti  fuorché  a  quel  tale  che  più  par- 
ticolarmente le  riceveva, 
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E  veramente,  se  tra  coloro  che  sentono 
P  imperioso  bisogno  d'abborrir  qualcheduno, 
v'è  chi  giustificar  possa  un  sentimento  tanto 
penoso  quanto  è  P  odio  ,  e  soprattutto  le 
tristi  conseguenze  che  quasi  sempre  si  stra- 
scina dietro,  questi  dovea  essere  il  Sardo  di 
quelP età,  il  quale,  per  un  funesto  e  depk> 
rabile  pregiudizio-,  vedea  in  ciascuno  degPin- 
dividui  di  quella  casta  il  carnefice  destinato 
ad  abbreviargli  la  vita.  Ciò  merita  una  spie- 
gazione. 

In  un'epoca  ed  in  uno  stato  in  cui  erano 
nulli  vi  piaceri  intellettuali ,  perchè  massima 
l'ignoranza,  minimi  i  piaceri  morali,  perchè 
indomabile  la  ferocia,  i  costumi  degli  uomini 
doveano  avvicinarsi  a  quelli  dei  bruti.  La 
vita,  questo  dono  prezioso  del  Cielo,  non  sen> 
farà  cara  che  in  proporzione  dei  godimenti 
die  P  abbelliscono  ,  e  tutte  ìe  età  non  sono 
adatte  a  provar  godimenti  del  genere  di  quelli 
che  si  aveano  a  quei  giorni  per  tali.  La  guer- 
ra ?  questa  feconda  sorgente  di  gagliarde  sen*- 
sazioni  corporee  ,  la  caccia  che  fino  ad  un 
certo  punto  ne  presenta  P  immagine,  i  giuo- 
chi che  prima  delP  invenzione  delie  carte  esk 
gevano  quasi  tutti  destrezza  ed  agilità,  erano 
P  esclusivo  retaggio  della  giovinezza-  e  delia 
salute  5  circostanze  che  per  contrapposto  con- 
dannavano all'inazione  la  vecchiezza  e  P in- 
fermità. 
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In  questo  stato  di  cose5  coloro  che  arde- 
vano di  tutto  il  brio  delP  età  e  della  salute, 
vedevano  con  occhio  ch'essi  chiamavano  di 
compassione  gì'  infelici  nati  sessant'  anni  ad- 
dietro, e  che  il  ferro  dei  nemici,  o  acciden- 
tali avvenimenti,  o  anche  la  sola  spossatezza 
dell'  età  costringeva  ad  un  neghittoso  riposo. 
Naturale  quindi  dovea  essere*,  il  raziocinio  che 
il  privar  questi  disgraziati  di  quella  loro  mi- 
sera esistenza  fosse  meritoria  opera,  richiesta 
nel  tempo  stesso  dalla  religione  e  dal  ben 
pubblico,  l'uno  e  V altro  bisognosi  di  robu- 
sti cittadini  atti  a  difenderli  dagli  assalti  de- 
gl'infedeli e  dalle  insidie  degl'interni  nemici. 

Quest'  uffizio ,  che  ha  in  se  qualche  cosa  di 
così  barbaro ,  che  i  più  feroci  costumi  delle 
belve  non  offrono  nulla  che  star  gli  possa  a 
petto,  era  esclusivamente  affidato  ad  una  ca- 
sta che  riceveva  4il  nome  di  accab adura ,  de- 
rivato dal  verbo  accabare ,  che  corrisponde 
all'  assomer  dei  Francesi ,  e  che  noi  diremmo 
accoppare.  Gli  accab  aduri  dunque  venivano 
invitati  da  un  figlio,  le  cui  amorose  cure  verso 
i  suoi  genitori  si  estendevano  sino  a  render 
loro  il  servizio  di  farli  accoppare  perchè  non 
avessero  a  languire  in  una  penosa  inazione  :; 
venivano  richiesti  da  una  madre ,  affinchè 
meno  angosciosi  e  piti  brevi  rendessero  i  mali 
che  lentamente  conducevano   al  sepolcro  un 
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figlio;  venivano  per  ultimo  chiamati  da  una 
moglie  5  il  cui  marito  gravemente  ferito  da 
un  più  fortunato  nemico  spasimava  tra  i  tor- 
menti di  una  frattura,  o  di  una  lacerazione. 

Ma  benché  questi  ufficii  si  adempissero  col 
consentimento  universale,  era  naturale  però 
che  si  guardassero  con  occhio  d'orrore  co- 
loro che  n'erano  i  ministri.  Gli  accabaduri 
erano  perciò  costretti  a  vivere  isolati  da  ogni 
umano  consorzio  ,  a  contrar  matrimonii  tra 
loro,  a  procurarsi  insomma  quei  godimenti 
che  allora  sembravano  i  più  squisiti ,  senza 
avere  colle  altre  classi  nessuna  relazione 
quando  non  ispettasse  all'  orribile  loro  mi- 
nistero. 

Siccome  però ,  comunque  potess'essere  quel 
mestiere  lucroso ,  e  le  storie  non  ci  dicono 
quanto,  non  bastava  a  far  vivere  chi  lo  eser- 
citava ,  la  casta  degli  accabaduri  impiegava 
i  suoi  membri  a  varie  altre  occupazioni  che 
riescivano  loro  più  proficue  di  quella  che  loro 
dava  il  nome.  Cosi  alcune  donne  s' incari- 
cavano di  compire  V'attito  ch'era  il  complesso 
delle  funebri  cerimonie  ,  le  quali ,  in  quel- 
la isola  anche  al  dì  d' oggi ,  hanno  un  carat- 
tere sommamente  drammatico,  e  molto  ras- 
somigliano alle  nenie  romane.  Appena  un 
individuo  era  morto,  ossia  che  la  terra  avesse 
naturalmente  richiamato  il  suo  tributo ,  ossia 
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che  il  ferro  di  un  nemico  o  la  mano  degli 
accabadurì  se  ne  fosse  incaricata  ,  egli  veniva 
collocato  a  volto  scoperto  sopr.a  una  bara  coi  • 
piedi  rivolti  alla  porta  (*)'.  Allora  le  prefiche 
bizzarramente  vestite  entravano  nella  camera 
dove  giaceva  il  defunto  in  sembianza  di  per- 
sone affatto  ignare  di  quel  tristo  avvenimen- 
to* e  dopo  alcuni  minuti  spesi  nelle  più  insi- 
gnificanti faccende,  volgeansi  improvvisamente 
verso  la  bara,  e  mandavano  acutissimi  gridi 
di  sorpresa  e  di  dolore.  ì  singhiozzi,  i  gemi- 
ti ,  lutti  gli  atti  della  pia  violenta  dispera- 
zione tenevano  dietro  a  quelle  grida.  Altre 
divellevansi  i  capelli  s  altre  rotolavansi  sul 
pavimento  ,  ed  altre  infine  guardavano  il  cie- 
lo 3  minacciosamente  stringendo  il  pugno.  Una 
momentanea  pausa  succedeva  quindi  a  quella 
romorosa  scena,  quando  una  di  queste  don- 
ne ,  quasi  animata  da  sovrumana  inspirazione, 
sorgeva  tra  le  altre,  declamando  in  cadenza 
l'elogio  dell'estinto,  e  terminando  ogni  strofa 
con  una  specie  di  ritornello  di  ahi!  ahi!  ahi! 
che  le  compagne  ripetevano  a  coro. 

Le  dimostrazioni  di  dolore  variavano  parò 
secondo  la  qualità  e  l'età  dell'estinto,  e  par- 
ticolarmente secondo  il  genere  di  morte  a 
cui  avea  soggiaciuto.   La  declamazione  della 

(*)  Della  Marmorei,  Viaggio  nella  Sardegna. 
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prefica  ed  i  gridi  delle  sue  compagne  aveano 
non  so  che  di  tenero  e  di  melanconico  se 
piangevasi  la  perdita  di  un  fanciullo  che  il 
dodicesimo  suo  anno  non  avesse  ancora  com- 
piuto 5  più  animata  diveniva  la  funebre  can- 
tilena e  più  violente  le  grida  se  deplora- 
vasi  la  perdita  di  giovane  donna  rapita  nel 
fior  delP  età  e  della  bellezza  ad  uno  sposo  , 
ad  una  famiglia  ,  oppure  se  si  lamentava 
quella  di  un  uomo  di  considerazione.  Ma 
tutto  cedeva  agli  urli  che  accompagnavano  i 
funerali  di  un  uomo  che  la  mano  di  un  ne- 
mico avesse  a  tradimento  ucciso.  Nulla  era 
dimenticato  per  risvegliare ,  non  compassione 
o  dolore,  ma  rabbia,  dispetto  e  fieri  senti- 
menti di  vendetta.  Le  immagini  esagerate, 
le  più  espressive  metafore  venivano  allora 
soccorritrici  della  eloquenza  della  prefica. 
a  Egli  è  un  leone  (sclamava)  che  una  volpe 
uccise  a  tradimento;  egli  è  un  eroe  che  un 
vigliacco  ha  atterrato  nel  silenzio  delle  te- 
nebre, v  Altre  prefiche  quindi,  o  la  vedova 
stessa  dell'estinto,  adorne  delle  più  pompose 
vesti ,  col  crine  sparpagliato ,  correvano  di 
casa  in  casa  da  tutti  i  parenti  sino  al  settimo 
grado  per  implorare  che  il  morto  ricevesse 
da  loro  la  testimonianza  di  quella  estima- 
zione di  cui  srodeva  in  sua  vita:  cioè  l'onore 
e  la  soddisfazione  d'  essere  pienamente  ven- 
dicato. 
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E  facile  il  concepire  che  quelle  prefiche, 
alle  quali  più  particolarmente  spettava  P  uf- 
fizio d' imprpy visare  gli  elogi  degli  estinti  y 
non  doveano  essere  fra  le  accdbadure  le  ul- 
time in  considerazione.  Nondimeno  altre  ve 
n'  erano  nella  casta  alle  quali  era  riserbato 
l'onore  di  sovrastare  alle  compagne,  e  que- 
ste si  applicavano  più  specialmente  alla  di- 
vinazione ,  a  guarir  mali  col  mezzo  della  bo- 
tanomanzia ,  e  col  soccorso  del  zomista  o 
segretario  degli  animali  9  opera  di  certo-  Ales- 
sandro Venturini  di  cui  non  saprei  se  fosse 
maggiore  P  impostura  o  la  ridicolezza. 

Al  numero  di  queste  privilegiate  apparte- 
neva Pattumeia.  Simile  ad  un  generale  che 
si  vanta'  di  essere  passato  per  tutti  i  gradi 
inferiori  prima  di*  giungere  al  sublime  posto 
che  occupa ,  Pattumeia  si  facea  gloria  d'aver 
successivamente  adempiuto  i  doveri  di  acca- 
badura  propriamente  detta  5  di  prefica  ap- 
plicata a\¥ aitilo j  e  d'essere  per  ultimo  per- 
venuta alla  possessione  di  certi  segreti  la 
cui  cognizione  attribuivasi  a  quelle  potenze 
intermedie  di  cui  ho  parlato  nelP  antecedente 
capitolo  j  e  che  chiamavansi  maliarde  }  co- 
gnizione che  nei  secoli  successivi  condusse 
tante  vittime  sui  roghi. 

Di  tutte  le  qualità  esteriori  quasi  indispen- 
sabili per  ottenere  P onore  d'essere  denomi- 
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nata  una  maliarda ,  poche  ve  n'erano,  per 
verità,  che  Pattumeia  non  possedesse.  Alta 
poco  più  di  quattro  piedi,  senza  che  questo 
di  più  arrivasse  ad  un  pollice,  avea  però  le 
braccia  e  le  mani  assai  più  lunghe  di  quello 
che  l'esigesse  la  proporzione  ;  circostanza  che 
unita  ad  un  color  di  pelle  quasi  simile  al  bos- 
so,  e  ad  altri  tratti  caratteristici  del  volto  , 
non  poco  contribuiva  a  darle  le  sembianze 
di  una  ispiritata,  nel  senso  che  allora  attri- 
buivasi  a  questa  parola.  Avea  nerissimi  ma 
piccoli  gli  occhi ,  sì  che  non  rassomigliavano 
male  ai  fori  di  uno  scaldaletto  aperti  nella 
fronte  col  ministero  di  un  succhiello.  Il  di 
lei  naso  piuttosto  schiacciato  ricusava  alla  fi- 
sonomia  gran  parte  di  quello  staccato,  come 
direbbe  un  pittore,  che  caratterizza  la  fisono- 
mia  umana.  Il  rimanente  del  viso  non  ecce- 
deva véramente  in  nessuna  delle  sue  propor- 
zioni 5  cioè,  la  bocca  ed  il  mento  non  erano 
difformi  :  pure  aveano  quel  non  so  che,  che 
egregiamente  per  parte  sua  concorre  a  far 
nascere  certo  ribrezzo,  attributo  della  brut- 
tezza non  accompagnata  da  quei  particolari 
che  la  rendono  tollerabile. 

A  dispetto  di  quest'  esteriore  poco  favore- 
vole all'  unione  matrimoniale ,  Pattumeia  avea 
avuto  tre  mariti ,  e  da  essi  le  vennero  undici 
o  dodici  figli ,    nove  dei  quali  non  avea  sa- 


%j6  CAPITOLO    IS. 

puto  conservare  ?  e  ciò  con  qualche  discapito 
della  profonda  stia  medica  riputazione.  Vero 
è  che  tre  di  essi  si  erano  trovati  appesi  ai 
rami  di  una  quercia  in  conseguenza  di  un 
avvenimento  che  or  ora  narreremo  :  ciò  non 
toglieva  che  non  avesse  perduti  gii  altri  sei 
per  quei  malanni  ch'ella  avea  fama  di  gua- 
rire o  di  evitare. 

Ma  le  basi  di  un'  influenza  acquistata  per 
vie  lente  e  legittime  non  crollano  con  tanta 
facilità  5  e  Pattumeia  avea  saputo  rassodare 
non  sólo  in  quelli  delia  sua  casta,  ma  ezian- 
dio in  tutti  gli  abitanti  della  valle  di  Cam- 
pidano.?  ov'ella  stanziava,  quella  riputazione 
die  cinquant'anni  di  prove  le  aveano  meri- 
tata. Non  si  perdeva  un  oggetto  5  che  non  si 
ricorresse  a  Pattumeia  per  rinvenirlo  :  non 
infermava  una  moglie,  un  figlio,  che  quando 
non  si  avesse  avuto  piacere  di  liberarsene  7 
non  si  chiamasse  la  Donna  della  inaile ,  nome 
che  per  antonomasia  le  veniva  generalmente 
concesso:  non  s'intraprendeva  una  scorreria, 
non  si  formava  un  disegno  di  qualche  con- 
seguenza senza  prima  interpellare  la  donna 
siili'  esito  che  potevasi  ottenere  5  e  infine  7 
cosa  ancora  più  meravigliosa  9  benché  le  si 
attribuisse  il  potere  di  far  sortilegi,  tosto  che 
uno  credeasi  ammaliato,  Pattumeia  sola  era 
giudicata  capace  di  toglierlo  alla  maligna  in- 
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fluenza  quand'anche  a  lei  stessa  si  desse  la 
colpa  del  maleficio.  Cosi  il  calcio  dell'  asta 
di  Achille  valea  solo  a  guarire  quelle  ferite 
che  la  sua  punta  faceva. 

Non  è  da  dire  se  tanti  e  sì  lucrosi  mestiex'i 
le  fruttassero  vistosi  proventi.  In  quel  secolo 
chi  speculava  sulla  pubblica  credulità  era  certo 
di  fortuna*  ne  arrischiava  un  gran  capitale ? 
giacche  un  capretto  tutto  nero,  alcuni  galli 
cogli  speroni  di  una  data  misura  ,  una  bac- 
chettina  d'ebano  e  varii  fasci  d'erbe  erano 
sempre  state  le  sole  ricchezze  da  lei  messe 
in  commercio. 

Dei  figli  che  le  rimanevano,  il  maggiore , 
Giabbo  ,  avea  da  fanciullo  avuto  rissa  con 
un  giovine,  di  lui  assai  più  forte  e  robusto, 
il  quale  ,  usando  o  abusando  della  propria 
superiorità 5  lo  avea  legato  ad  una  pianta  e 
frustato  a  sangue.  La  tolleranza  ed  il  per- 
dono delle  ingiurie  non  erano  le  virtù  che 
Giabbo  coltivasse  con  maggior  tenerezza; 
trascorsi  perciò  alcuni  mesi,  egli  aspettò  di 
nottetempo  il  suo  nemico  e  con  un  col- 
tello gli  cercò  il  cuore.  Tutti  i  parenti  del- 
l'ucciso furono  sulle  traccie  dell'  assassino  : 
il  fanciullo,  che  non  avea  più  di  quattordici 
anni ,  incalzato  di  bosco  in  caverna ,  ornai 
vicino  ad  esser  preso,  si  gettò  da  uno  scoglio 
in  mare  ;  e  attraversando  una  parte  dello 
F.  Malàspwa,  Voi.  I.  12 
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stretto  che  la  Sardegna  dalla  Corsica  divide, 
guadagnò  P isoletta  Cavallo,  dove,  mercè  un 
piccolo  legno  di  un  pescatore ,  approdò  a 
Bonifacio  e  si  arruolò  come  mozzo  di  vascello 
su  di  una  nave  genovese.  Il  padre  suo,  se- 
condo dei  mariti  di  Pattumeia ,  e  tre  fratelli 
scontarono  col  loro  collo  Pomicidio  commesso 
dal  fuggitivo,  placarono  P ombra  delP estinto, 
e  più  di  tutto  calmarono  Pira  de'  suoi  pa- 
renti, che  per  tre  mesi  continui  aveano  dor- 
mito sulla  nuda  terra  e  a  cielo  scoperto,  af- 
fine di  procurarsi  questa  squisitissima  sod- 
disfazione. 

Benché  la  morte  di  questi  sciagurati  fosse 
stata ,  come  diceasi  ?  gloriosa ,  perchè  si  pre- 
tendeva che  non  meritasse  compianti  se  non 
colui  eh'  era  abbastanza  vile  per  lasciarsi  am- 
mazzare dagli  accabadurij  o  dalle  malattie , 
Pattumeia  ne  provò  fierissirna  ambascia.  Non 
le  rimanea  che  Giabbo  (e  questi  era  ramin- 
go )  ;  che  la  febbre  le  avea  tolti  gli  altri  figli 
in  tenera  età.  Cereo  allora  un  terzo  mari- 
to ,  e  n)  ebbe  altri  quattro  figli ,  due  dei  quali 
le  rapì  il  vaiuolo  ,  intanto  che  gli  altri  due 
erano  sul  punto  di  soccombere  allo  stesso 
destino,  minacciati  da  quel  medesimo  flagello 
che  fieramente  incrudeliva  nell'isola.  In  tale 
frangente  essa  si  votò  alla  Madonna  delle  Gra- 
zie ,    e   promise    di    far  il  viaggio    di   Terra 
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Santa  se  i  moribondi  fanciulli  le  fossero  ri- 
chiamati a  salate  ,  e  1'  ottenne.  Si  unì  essa 
perciò  ai  Crocesignati,  dopo  aver  affidati  ad 
una  cognata  Battista  ed  Azzo,  rampolli  con- 
cepiti in  una  età  e  sotto  un  cielo  in  cui  raro 
avviene  che  una  donna  di  trentotto  anni  non 
isterilisca  ,  e  Pattumeia  ne  avea  quaranta- 
due quando  diede  alla  luce  l'ultimo  de'  suoi 
figli. 

Ma  nella  di  lei  assenza  ,  che  durò  quasi  tre 
anni,  il  piccol  Azzo  mori,  e  la  notizia  della 
di  lui  perdita  datale  nel  momento  in  cui  di 
ritorno  dal  lungo  suo  pellegrinaggio  stendeva 
le  braccia  per  stringersi  al  seno  i  redenti 
fanciulli,  le  tolse  affatto  il  senno.  Le  affan- 
nose sue  querele  ,  i  continui  suoi  gemiti  im- 
pietosirono quelli  della  sua  casta,  a  cui  d'al- 
tronde era  assai  cara  ;  e  uno  d' essi  avvisò 
di  sostituire  all'estinto  altro  fanciullo  da  lui 
rapito,  e  che  rispondeva  al  nome  di  ÀzzÒ. 
Questo  stratagemma  non  ebbe  il  vanto  d' in- 
gannar la  donna ,  ma  la  illuse  :  non  riacquistò 
per  esso  il  senno ,  ma  il  furore  che  l'agitava 
si  mitigò 5  non  pose  affetto  nel  novello  Azzo, 
ma  non  lo  respinse  :  parea  che  la  natura  lot- 
tasse col  timore  d' essere  tratta  in  errore. 
Così  trascorsero  circa  cinque  anni ,  durante 
il  quale  spazio  di  tempo  Pattumeia  vide  le 
circostanze  di  sua  famiglia   divenire  più  au~ 
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gosciose  che  mai  non  fossero  stale  ;  che  pres- 
soché cessati  erano  i  proventi  che  le  venivano 
prima  che  la  mentale  sua  disgrazia  la  col- 
pisse. A  capo  però  di  questo  quinquennio 
ricuperò  quasi  per  intero  la  smarrita  ragio- 
ne, e  conservò  solo  della  passata  infermità 
una  irritazione  che  ne  rendea  assai  pericolosa 
la  vicinanza.  Simile  al  genio  del  male  ?  parea 
non  compiacersi  fuorché  nelle  sciagure  ;  uè 
sorrideva  se  non  quando  cogl'  intrighi  o  le 
calunnie  spargeva  zizzania  tra  gli  amici,  e  li 
spingeva  alle  risse  ed  al  sangue. 

Appena  però  fu  ella  in  grado  di  far  uso 
della  riacquistata  mente,  determinò  di  abban- 
donare P  isola  natia.  Quelli  della  sua  casta 
accagionarono  di  questa  improvvisa  risolu- 
zione il  dolore  del  perduto  credito  e  degli 
scemati  guadagni  :  dal  contesto  di  questa 
storia  appare  eh'  essa  avea  altri  e  più  nobili 
motivi. 

Nel  momento  ch^  essa  si  disponeva  a  par- 
tire ^  il  ramingo  Giabbo  ricomparve  a  un 
tratto  nella  valle  di  Campidano*  e  uditi  i  casi 
passati  e  la  determinazione  della  madre  ? 
quasi  per  lasciar  traccia  della  momentanea 
sua  apparizione  si  accapigliò  con  uno  Spa- 
gnuolo  di  Bosa  e  lo  trafisse.  Questo  incidente 
precipitò  la  partenza  di  Pattumeia,  che  traen- 
dosi  dietro  (jiabbo,  Battista  ed  Azzo,  approdò 
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in  Genova  ?  e  da  Genova  venne  dritto  a  Va- 
rinella,  dove  ottenuto  un  ricovero  vi  si  co- 
stituì cittadina.  Giabbo5  cambiato  il  suo  nome 
in  quello  di  Malmantello,  entrò  come  armi- 
gero al  servizio  di  Guglielmo  degli  liberti  e 
del  Vescovo  di  Tortona. 

La  sorte  del  giovinetto  Azzo  non  divenne 
migliore  pel  ricuperato  senno  di  Pattumeia. 
Non  era  veramente  considerato  come  un  in- 
truso ;  che  V accah adura  non  s'era  scordata 
ancora  d' essere  debitrice  della  sua  guari- 
gione all'  innocente  inganno  di  cui  egli  era 
stato  il  principale  artefice  ;  ma  parea  desti- 
nato a  rappresentar  la  parte  dal  capro  espia- 
tore degli  Ebrei,  a  scontar  cioè  la  pena  di 
tutti  i  falli  del  prediletto  Battista.  Non  per 
questo  egli  si  crucciava }  che  avea  sortito 
dalla  natura  uno  di  quei  caratteri  pei  quali 
le  contrarietà  della  vita  sono  insulti  di  vii* 
lana  auretta  sul  volto  di  abbronzito  guer- 
riero. In  età  di  quattro  anni  fu  messo  a  giocar 
con  Battista  che  ne  contava  sei ,  ed  avvez- 
zato a  poco  a  poco  a  lottare  a  calci  con  lui; 
nel  qual  esercizio  egli  acquistò  tanta  perizia 
che  non  passava  giorno  ch'egli  non  ammac- 
casse al  competitore  gli  stinchi.  Questa  cir- 
costanza avea  molto  contribuito  a  far  nascere 
l'antipatia  tra  P  Eteocle  ed  il  Polinice  della 
valle  di  Campidano;  antipatia  che  avea  in*- 
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cessante  alimento,  perchè  Pattumeia  esigeva 
che  almeno  una  volta  al  giorno  i  fanciulli 
si  esercitassero  a  questo  giuoco  veramente 
nazionale  e  feroce. 

Il  credito  acquistato  da  Pattumeia  nelle 
nuove  contrade  da  lei  abitate ,  non  era , 
come  avvertimmo  ,  tale  da  compensarla  di 
quello  di  cui  avea  goduto  in  più  felici  tem- 
pi. Avrebbe  nondimeno  dovuto  starne  con- 
tenta e  perchè  non  avea  più  sott'  occhio  il 
teatro  delle  tristi  sue  vicende  3  e  perchè  in 
Varinella  non  le  correva  P  obbligo  di  con- 
tribuire alla  sussistenza  di  quegP  individui 
della  sua  casta  che  non  erano  in  caso  di 
procurarsela  da  sé  ;  obbligo  che  sotto  il  nome 
di  ponidura  o  paradura ,  diversamente  mo- 
dificato ?  tuttora  sussiste  nella  Sardegna 9  e 
principalmente  tra  i  pastori.  Un'antichissima 
costumanza ,  comune  forse  ai  tempi  della 
vita  patriarcale  ?  autorizza  un  mandriano  che 
ha  sofferto  delle  perdite  ?  a  ripararle  ,  ac- 
cattando dagli  altri  una  giovine  bestia  senza 
contrarne  altr''  obbligo  se  non  se  quello  di 
sovvenire  colui  che  cadesse  nello  stesso. bi- 
sogno. 

Proseguiremo  il  nostro  racconto  5  ora  che 
i  nostri  lettori  conoscono  a  un  di  presso  le 
circostanze  più  rilevanti  della  vita  di  que- 
sta donna  5  giacché  nelP intervallo  da  noi  ini- 
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piegato  a  narrarle  essa  deve  aver  preso  con- 
veniente respiro  5  e  superata  la  salita  che  la 
separava   da  Folchetto  e   dal  Teologo  di  lui 

amico  e  maestro. 

■ 
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V  IN  TERRÒ  QA  TORIO 

Analoghi  quanto  allo  scopo,  ma  diversi 
assai  nel  modo  di  ottenerlo,  erano  i  pensieri 
che  Stull  e  Folchetto  volgeano  in  mente  in- 
tanto che  la  donna  preceduta  dal  fanciullo 
saliva  Perta  per  raggiungere  la  propria  casa. 
Il  primo  avrebbe  voluto  far  dell' aia,  su  cui 
stavano  aspettandola ,  una  specie  di  sala  di 
giustizia  5  sedervi  egli  stesso  su  d' uno  sca- 
glione tagliato  a  picco  all'  ombra  di  un  ca-  _ 
stagno  chr  egli  avea  già  adocchiato ,  e  in- 
terrogar quella  femmina  colla  gravità  di  un 
giudice^  e  con  quel  formolario  eh'  egli  ben 
conosceva ,  e  che  a  parer  suo  contribuiva 
più  ch'altra  cosa  a  strappar  la  verità  dalla 
bocca  di  coloro  che  aveano  interesse  a  na- 
sconderla. Folchetto  all'  opposto  volea  andar 
dritto  al  bersaglio  :  indur  la  donna  con  amo- 
revoli ma  poche  parole  a  confessar  quanto 
sapeva  eli  quella  orribile  trama ,  o  costrin- 
gervela  colla  forza.  Ma  il  metodo  di  difesa 
adottato  da  Pattumeia  avea  qualche  cosa  di 
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cosi  capriccioso  che  sconcertò  a  dirittura  la 
gravità  di  Stull  e  la  impaziente  curiosità  di 
Folchetto. 

Silenziosa  da  principio  e  con  cercaria  di 
diffidenza,  essa  volse  intorno  lo  sguardo ,  e 
lo  riposò  quindi  con  qualche  compiacenza  sti 
Folchetto.  Stilli,  che  accarezzava  allora  l'idea 
sua  favorita  ,  si  avanzò  ,  e  :  «  Buona  madre 
(  le  disse  ),  noi  siamo  qui  per  interrogarvi  su 
di  un  affare  ...  « 

<c  Zitto ,  zitto  (  sclamò  la  Sarda  con  un 
tuono  di  voce  che  non  facea  torto  alla  sua 
fisonomia  ).  Ho  io  bisogno  che  mi  diciate 
perchè  siete  venuti  in  questa  terra  ?  » 

«  E  però  necessario  ,.  buona  madre  ...  » 

«  Zitto  ,  vi  replico:  qui  non  c'è  nulla  di 
necessario  5  nulla  di  quello  che  può  uscire 
dalla  bocca  di  un  prete.  « 

«  Io  non  sono  solamente  prete  ,  buona 
madre  . . .  t> 

«  Buona  madre,  buona  madre  e  buona 
madre  !  Tre  volte  r  signor  Fiammingo  ,  tre 
volte  me  lo  avete  detto,  e  neppur  una  l'a- 
vete condito  con  quell'inflessione  di  voce  che 
accompagna  la  verità.  Io  non  sono  più  una 
buona  madre  :  sono  una  maledetta  ,  colpita 
dall'ira  divina...  Non  è  però  questo  il  mo- 
mento di  raccontarvi  una  simile  istoria.  » 

«  No  certo  (disse  Folchetto) 5   e  il  tempo 
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e  le  circostanze  ci  stringono  troppo  per  per* 
derci  in  discorsi  estranei  al  nostro  scopo.  Vo- 
gliate dunque  dirmi  ...  « 

«  Aspettate,  ser  di  Montebore  (ripigliò  la 
vecchia).  — Azzo,  Battista,  giù.  dall'erta... 
giù  ,  ti  dico ,  Battista  .  . .  Intendi  ?  » 

Battista  si  avviò  ;  egli  ringhiava  in  via  come 
cane  cacciato  nel  momento  che  i  padroni 
siedono  ad  una  tavola  ben  imbandita. 

te  Chi  mormora  quand' io  comando?  (gridò 
la  donna  correndo  incontro  ad  Azzo  e  af- 
ferrandolo pel  braccio  )  Se  ti  sfugge  un  sol 
detto ,  un  sol  cenno  ,  ti  precipito  dalla  roccia.  » 

Il  fanciullo  a  quella  minaccia  non  rispose 
sillaba*  ma  guardò  la  donna  con  tale  espres- 
,  sione  di  fierezza  che  Stilli*  ne  rabbrividì. 

*  E  un  leone  (  proseguiva  Pattumeia  in- 
tanto che  i  due  ragazzi  si  allontanavano),  è 
un  leone  quel!'  Azzo  5  e  s'io  non  lo  castigassi 
a  torto  e  a  ragione ,  egli  divorerebbe  ben 
presto  quell'innocente  creatura  di  Battista.  » 

et  Mi  pare  però  (  ripigliò  Folchetto  )  che 
i  segni  di  resistenza  partissero  dalla  bocca  di 
Battista,  n 

u  Uh  che  mai  dite  !  Povero  Battista  !  Non 
è  capace  di  ricalcitrare  più  che  noi  sia  uà 
agnello  appena  nato,  n 

te  Può  essere,  ne  m'importa.  Vogliate  dun- 
que dirmi . .  .   •? 
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«  Tutto  quello  che  volete,  ser  Folchetto. 
Non  mangio  io  il  pane  di  vostro  zio,  di  sua 
Riverenza  P  abate  di  San  Pietro  di  Precipia- 
110  ?  Guardate  :  vedete  quel  bosco  di  castagni 
che  si  estende  sino  a  quella  punta  coperta 
di  porracina  e  di  eriche  ?  E  quella  striscia 
di  vigna  che  viene  sotto  al  bosco  ,  e  non  so- 
miglia male  ad  una  luna  che  fa  le  corna  ? 
Ebbene  tutto  questo  appartiene  al  monaste- 
ro 5  e  benché  io  ne  abbia  il  godimento  per 
ordine  del  Magnate  y  so  che  pago  al  mona- 
stero una  misura  di  grano  e  due  misure  di 
castagne^  oltre  ad  una  testa  d'aglio  coronata 
di  pervinca.  » 

et  Avete  voi  conosciuto  mia  zia,  la  dama 
Rodegonda  dei  Malaspina  ?  n 

a  Se  aveste  la  bontà  di  lasciarmi  parlare 
senza  interrompermi ,  vi  direi ,  ser  Folchet- 
to, tutto  quello  che  desiderate  sapere.  Ma, 
se  tant'  è  che  abbiate  la  furia  delle  interro- 
gazioni, non  vi  scordate  di  usar  parole  con- 
venienti al  grado  della  persona  con  cui  par- 
late. Per  esempio  :  —  avete  voi  conosciuta 
mia  zia ,  la  dama  Rodegonda  dei  Malaspi- 
na ?  —  Son  io  la  donna  da  rispondere  a 
cosi  villana  dimanda  ?  » 

Stull  stravolse  gli  occhi ,  e  afferrò  con 
ambe  mani  i  lembi  inferiori  della  sua  giubba, 
quasi  che  avesse  voluto  dire  :   Se  non  mi  ci 
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metto  io,  non  si  farà  niente.  «  Folchetto  ag- 
grottò il  sopracciglio  •  e  il  sangue  dei  Ma- 
laspina  5  di  quegli  orgogliosi  feudatarii  usi  a 
far  tremare  vassalli  e  vicini  ?  gli  ribolli  nelle 
vene.  Egli  quasi  dimenticava  d'aver  pubbli- 
camente rinunziato  a  tutti  quei  diritti  che 
lo  stato  feroce  della  società  avea  concesso  a* 
suoi  maggiori ,  e  dei  quali  aveano  spesso  abu* 
sato.  Ebbe  però  a  rammentarsene  abbastanza 
in  tempo  per  non  abbandonarsi  sul  momento 
a  minacce  che  per  onore  del  proprio  nome 
avrebbe  dovuto  sostenere.  Oltredichè  il  vas- 
sallaggio della  terra  di  Varinella  era  una 
specie  di  problema  la  cui  soluzione  si  riman- 
davano a  vicenda  il  Vescovo  di  Tortona  e 
P  Abate  di  Precipiano,  circostanza  che  dovea 
togliere  a  Folchetto  P  idea  d' impiegare  la  vio- 
lenza, almeno  finche  non  avesse  destramente 
condotto  la  donna  sulle  proprie  terre ,  nel  qual 
caso  ?  malgrado  la  fatta  rinuncia  ,  gli  rima- 
neano  ancora  mezzi  abbastanza  legali  e  di* 
ritti  così  riconosciuti  da  usarne  con  minor 
precauzione. 

a  Donna  !  (  disse  dopo  un  momento  di 
pausa,  durante  il  quale  era  giunto  a  padro- 
neggiare in  parte  la  sua  impetuosità)  Don- 
na! non  vengo  io  a  chiederti  di  consultare 
il  tuo  capretto  o  i  tuoi  galli  per  arrischiare 
un  viàggio  ?  o  rinvenire  imo  spillone  di  dia- 
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manti  smarrito  nel  mio  castello;  ne  si  tratta 
ora  dei  fallaci  sogni  di  coloro  che  hanno  in- 
ferma la  mente  o  le  membra  5  e  che  confi- 
dano nella  tua  perizia  per  guarirne.  Rispon- 
dimi 5  e  senza  pretendere  quel  rispetto  che 
l'imbecille  credulità  tributa  alla  tua  impo- 
stura. Conosci  tu  mia  sorella  ?  Alice  dei  Ma- 
ìaspina  ?  & 

a  Se  io  mi  sedessi  sotto  quel  castagno 
(  rispose  la  donna  ) ,  e  imponessi  alle  mie 
labbra  un  rigoroso  silenzio,  che  fareste  voi, 
ser  Folchetto  ?  n 

«  Troverei  ben  io  il  modo  di  farti  par- 
lare. Ho  imparato  in  Palestina  dei  segreti 
importantissimi,  la  metà  dei  quali  basterebbe 
per  raddoppiare  la  tua  riputazione  di  strega.  » 

a  Voi  avete  imparato  in  Palestina  umani 
modi  e  compassionevoli  verso  il  debole  e 
1;  inerme.  Se  ciò  non  sapessi  ,  arrischierei 
scommettere  che  tutta  la  vostra  scienza  rom- 
perebbe contro  la  volontà  della  figlia  di  mia 
madre.  Parlate,  ser  Folchetto,  interrogate  : 
ho  possenti  motivi  per  non  nascondervi  nulla 
di  ciò  che  vi  può  interessare.  Anzi5  debbo  io 
dirvi  tutto  ?  Sono  tre  mesi  che  vi  aspetto , 
e  non  vi  ho  mai  veduto  giungere.  Io  credeva 
quasi  che  vi  foste  rassegnato  al  destino:  alla 
fine  poi,  ella  è  una  burla  che  per  un  nobile 
ha  il  suo  lato   serio  ,    ma   per    uno    che  ha 
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sposato  il  partito  della  plebe  diviene  un  af- 
fare quasi  indifferente.  » 

Vera  in  questi  detti  qualche  cosa  d'inin- 
telligibile e  qualche  cosa  d'infernale  che 
scendeva  in  cuore  a  Folchetto  ,  e  vi  risve- 
gliava quella  sensazione  stessa  che  vi  cagio- 
nerebbe una  vipera  che  vi  appiccasse  i  denti 
e  lentamente  lo  straziasse. 

a  Parla  ,  donna  (  disse  Folchetto  morden- 
dosi per  rabbia  il  labbro  inferiore);  parla: 
che  fu  di  mia  sorella,  e  soprattutto  sii  sin^ 
cera,  o  avrai  a  pentirti  d'avermi  ingannato.  » 

«  Non  mi  sono  mai  pentita  fuorché  d' una 
sola  cosa  *  e  ci  pensereste  vent'anni?  che  sten- 
tereste ad  indovinarla:  d'aver  venduta  l'anima 
al  diavolo  . . .  Signore  Stull  !  voi  me  lo  dite 
cogli  occhi  5  ma  siete  in  fallo.  E  così  dun- 
que, voi  volete  da  me  sapere  chi  abbia  dato 
mano  alla  fuga  di  Alice ,  e  dove  voi  potrete 
ritrovarla  ?  « 

«  Si  (  soggiunse  Folchetto  )  ;  ma  lascia  in 
pace  il  tuo  capro  .  .  .  lascia  quei  galli  3  ma- 
ledettissima strega  ?  o  eh'  io  .  . .  » 

«  Povero  il  mio  capretto  !  poveri  i  miei 
galli  !  Sono  due  giorni  che  non  mi  hanno 
veduta,  e  non  potrò  dar  a  quello  un  pugno 
di  timo  fresco,  a  questi  una  manata  d'orzo! 
E  perchè?  Perchè  un  giovine  focoso,  un  gio- 
vine che  ha  il  Mongibello  nel  cervello,  zolfo 
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e  bitume  nelle  vene  ,  si  strugge  per  piantare 
un  pugnale  tra  le  coste  del  marito  di  sua 
sorella.  » 

*  Infame!  mentitrice!  (sclamò  Folchetto) 
Mia  sorella  è  maritata  ?  » 

«  Signore  Stull  9  signore  Stulì  3  a  voi  :  di- 
fendetemi voi.  Dama  Rodegonda  dei  Mala- 
spina  non  vi  ha  ella  assicurato 5  nell'atto  di 
render  F  anima  a  Dio  ?  che  ser  Guglielmo  de- 
gli Uberti  era  marito  di  Alice?  » 

a  Dio  immortale  !  (sclamò  Stull  facendosi 
il  segno  della  croce)  Come  sapete  voi  tal  cosa 
che  si  passò  tra  la  moribonda  e  me  ?  « 

«  Star  tre  mesi  senza  dir  verbo  !  (  conti- 
nuò Pattumeia)  tre  mesi  senza  confidare  un 
segreto  di  tanta  importanza  a  coloro  di  cui 
si  mangia  il  pane  !  Questa  non  è  veramente 
gran  prova  di  fedeltà  e  di  zelo,  « 

«  Potenze  del  cielo  I  (  ripigliò  Stull  ?  spa- 
lancando gli  occhi  e  la  bocca  in  atto  di  me- 
raviglia 1  di  paura  e  di  curiosità  )  Ma  come 
costei  può  ella  essere  a  parte  ?  . . .  v> 

«  E  non  vi  ha  ella  rammentato  (continuò 
la  donna  senza  darsi  briga  del  di  lui  imba- 
razzo )  j  non  vi  ha  ella  rammentato  che  le 
parole  dei  moribondi  sono  più.  sincere  delle 
perle  che  si  pescano  nei  mari  delle  Indie  ? 
Non  le  avete  voi  citato  per  confortarla  a  di- 
re ,  certo  Agostiniano ...» 
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<*  Giustiniano  (disse  Stull),  è  vero:  mìo 
Dio  !  salvatemi  da  questo  demonio  !  » 

«  Eh  !  che  sono  habbuassaggini  (  ripigliò 
la  donna  interrompendolo  con  disprezzo).  Per- 
chè non  avete  voi  pubblicamente  attestato  il 
matrimonio  di  Alice  con  ser  Guglielmo  degli 
liberti?  E  degli  atti  che  comprovano  questa 
unione  perchè  non  ne  avete  voi  mai  fatto 
parola  ?  » 

Stull  si  rivolse  a  Folchetto,  appoggiandosi 
ambe  le  palme  sul  petto  come  persona  che 
assevera  d'essere  innocente  di  un'accusa. 

«  Ebbene  (  continuò  Pattumeia  ),  che  vo- 
lete voi  dire  con  quello  spremervi  le  ossa  , 
dà  cui  non  istillerebbe  una  goccia  di  buon 
senso  ?  quando  con  esse  metteste  sótto  un 
torchio  anche  il  vostro  cervello  ?  La  mori- 
bonda non  vi  ha  ella  d^tto  ?  . . .  Ma  no  : 
egli  ha  ragione  5  una  volta  in  vita  sua  ha 
ragione.  Essa  volea  dirvelo  ,  e  la  forbice  di 
colei  che  non  bada  né  al  tempo,  né  alTiu> 
genza  degli  affari  terreni-,  le  troncò  in  gola 
le  parole.  Ma  io  non  sono  moribonda...  Io 
posso  dir  tutto.  Madre ,  buona  madre!  Siamo 
qui  per  interrogarvi  !  .  . .  Stolti  !  in  questo 
pugno  sta  rinchiuso  più  d' un  destino.  Da 
questa  mano  possono  partir  più  colpi  che 
saette  dal  vostro  arco  5  o  Folchetto  . . .  che 
argomenti  e  citazioni  dalla  vostra  bocca,  si- 
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gnore  Stull.,.  Donna  e  buona  madre!  Stre- 
ga!... E  necessario  ! . . .  Ebbene,  io  pian- 
terò la  face  in  mezzo  alle  tenebre  che  cir- 
condano il  vostro  castello  ?  io  ,  sì  5  ma  . . . 
badate.  Potrei  anche  incendiarlo  e  distrug- 
gerlo sino  alle  fondamenta.  » 

V'era  qualche  cosa  d'imponente  in  quelle 
disordinate  sue  spiegazioni  5  qualche  cosa  di 
terribile  che  agghiadava  di  sorpresa  e  di  ter- 
rore il  Fiammingo ,  e  movea  per  le  vene  di 
Folchetto  come  un  filo  di  metallo  che  ne 
irritava  le  fibre.  01tredichè5  osservavasi  non 
so  che  di  contraddi  e  ente  ne'  suoi  d^tti  e  ne7 
suoi  sguardi.  Una  compiacenza  che  lottava 
col  barbaro  desiderio  di  tormentare  5  una 
volontà  decisa  di  temperar  P  avversione  che 
!a  presenza  degli  uomini  le  produceva  5  e  fi- 
nalmente quel  ferire  a  contraggenio  Folchetto 
e  pungere  senza  compassione  l' innocente 
Stull  erano  contrasti  che  non  si  poteano 
spiegare. 

Una  folla  di  confuse  considerazioni  si  pre- 
sentava difatti  alla  mente  di  Folchetto  5  ma 
non  era  quello  il  tempo  di  paratamente  di- 
scuterle. Ciò  che  in  quel  momento  più  d'ogni 
altra  cosa  lo  colpiva,  era  un  non  so  che  di 
sovrumano  che  splendeva  in  queir  ente  in 
sostanza  così  spregevole ,  il  quale  spogliato 
delle  drammatiche  sue  vesti  ed  in  tutt' altra 
F.  Malaspina,  Voi.  I.  i3 
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circostanza  della  vita  non  avrebbe  potuto  in- 
spirar nulla  meglio  che  ribrezzo.  Il  di  lei 
aspetto  avea  acquistato  certa  espressione  in- 
definibile 3  ma  che  atterriva.  Mentre  parlava , 
si  era  ella  cacciato  indietro  quel  suo  pezzo 
di  panno  scarlattino  che  le  avviluppava  la 
persona  7  e  nel  cangiar  di  pieghe  avea  desso 
acquistato  una  disposizione  più  pittoresca.  I 
suoi  lembi  che  prima  l'uno  sull'altro  strin- 
gevansi  alla  vita  ?  e  obbliquamente  scendevano 
dalle  spalle  sino  alla  pianta  dei  piedi  5  ondeg- 
giavano allora  sciolti  ?  leggiermente  agitati  dal 
vento  ?  e  lasciavano  scorgere  un  sott'  abito 
di  rascia  di  color  cupo,  che  in  lunghe  crespe 
le  si  annodava  col  ministero  di  una  guaina 
intorno  al  collo  ?  ed  era  raccomandato  sul 
petto  ad  una  fibbia  d' osso  di  pesce  lavorata 
con  qualche  eleganza.  I  di  lei  piccoli  occhi 
lanciavano  lampi  furtivi,  simili  al  riverbero  di 
un  raggio  di  luce  che  caschi  su  di  un  pu- 
gnale forbito.  I  di  lei  lineamenti  bruni  e  ri- 
sentiti ne  ricevevano  un  aumento  di  orridez- 
za y  e  penetrarono  Stull  di  un  terrore  che 
le  di  lei  misteriose  parole  rendevano  più  in- 
tenso. 

Ne  recherà  meraviglia  che  tale  difatti  do- 
vess' essere  o  comparir  questa  donna.  Avvezza 
sino  dalla  più  tenera  fanciullezza  a  violente 
sensazioni,   cresciuta   ed   educata  in  un  me- 
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stiere  la  cui  perfezione  consisteva  appunto 
nello  svolgere  a  suo  talento  il  terrore  e  la 
pietà  ?  essa  avea  acquistato  la  perizia  di  un 
attore;  perizia  che  dev'essere  di  maggior  ef- 
fetto quando  i  casi  che  si  rappresentano  non 
sono  né  finti  né  freddamente  ideati  nel  rao- 
coglimento  e  nel  silenzio  di  un  gabinetto. 

Un  momento  di  pausa  dovea  necessaria- 
mente succedere  agli  ultimi  detti  di  Pattu- 
meia.  Essi  racchiudevano  una  promessa  ?  rac- 
chiudevano una  minaccia  che  o  conveniva 
dileguare  con  una  spiegazione  più  chiara  ?  o 
sfidare  con  uno  spregevole  sorriso.  Folchetto 
si  appigliò  a  quest'  ultimo  partito  5  Stull  in- 
vece ruminava  in  sua  mente  ai  mezzi  di  al- 
lontanarne le  conseguenze. 

a  Donna!  (disse  il  giovine)  continua 5  o 
donna  :  importa ,  è  necessario  che  tu  non 
dimentichi  sillaba ,  quand'  anche  le  tue  pa- 
role (ossero  altrettante  faville  che  avessero 
ad  incenerire  la  dimora  de'  miei  avi  e  me 
con  essa.  Dove  sono  gli  atti  che  comprovano 
il  matrimonio  di  mia  sorella  ?  « 

«  Nella  camera  della  defunta.  Nell'angolo 
tra  la  finestra  di  ponente  e  la  destra  sponda 
del  letto  v'è  uno  sfondo  che  si  apre  ira  le 
commessure  del  tavolato.  Quivi  è  riposta 
una  cassettina  di  legno  di  quercia  ?  sul  cui 
coperchio  sta  intarsiata  una  croce.  Colà  tro- 
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verete  una  carta  :  se  essa  è  valida  agli  occhi 
della  legge  5  è  il  contratto  che  stabilisce  le 
nozze  di  Guglielmo  degli  liberti  e  Alice  dei 
Malaspina.  >? 

Stull  incrocicchiò  le  mani  e  le  strinse  una 
contro  P  altra  :  Folchetto  si  percosse  col  pu- 
gno la  fronte  ;  indi  soggiunse:  «  Ma,  come 
può  esser  vero  quello  che  narrate?  Lascio 
a  parte  ciò  che  vi  ha  di  misterioso  nelle  vo- 
stre parole  :  ma  Guglielmo  degli  Uberti  sta 
per  istringersi  in  matrimonio  con...  Leonilla 
de'  Calcinara.  ** 

«  Anche  questo  può  darsi  (  disse  fredda- 
mente la  donna,  accompagnando  questi  detti 
con  un  sorriso  che  svegliava  terrore  e  ribrez- 
zo). E  appunto  perciò  vi  dissi,  se  la  carta  e 
valida  agli  occhi  della  legge.  « 

«  Voi  dunque  avete  qualche  dubbio  sulla 
sua  validità  ?  >* 

<c  N'ebbi  prima  che  le  due  mani  si  con- 
giungessero tra  loro  :  n'  ebbi  •  e  uno  spirito 
nemico  d' ogni  mio  più  caro  desiderio  mi 
spingeva  a  vietare  quelle  nozze  di  tradimen- 
to. Ma ...  la  pupilla  degli  occhi  miei  era 
minacciata  da  un  bottone  di  ferrò  nove  volte 
arroventato...  I  destini  doveano  compiersi. .. 
Ho  però  innalzato  una  barriera  di  fuoco  tra... 
Stolti!  voi  nuotavate  nelle  delizie  e  nel  vino, 
voi  danzavate    sui   cadaveri  di  coloro  che  si 


l'  interrogatorio  i  97 

sagrificavano  per  la  gloria  dell'  Eterno,  quando 
il  petto  di  un  fanciullo  si  metteva  tra  la  forza 
irta  di  ferro  e  la  debolezza  inerme ,  spos- 
sata ,  languente  5  moribonda.  Il  mio  labbro 
pronunciava  voti  di  salvezza,  il  labbro  mio^ 
che  si  tingerebbe  con  diletto  del  sangue  di 
tutti  gli  uomini!  Ma  s'ha  da  versarne  (con- 
tinuò ella  colla  decisa  espressione  di  una  for- 
sennata), s'ha  da  impinguarne  le  glebe  Torto* 
nesi.  Mostri  !  Fiere  assetate  !  Tigri  in  sembianze 
umane!  Tre  figli  voi  mi  avete  trucidati,  tre 
figli  e  il  marito^  ne  io  varrò  ad  armarvi  l'uno 
contro  1'  altro  le  destre  ? ...  A  spingervi  agli 
strazii,  alla  distruzione,  all'annientamento?  » 

Se  lo  spirito  infernale  comparve  tra  gli 
uomini  in  aspetto  di  creatura,  egli  non  ha 
mai  assunto  più  turpi  forme,  né  ha  mai  ideato 
più  orribili  disegni. 

Le  vicende  della  vita  di  questa  donna  le 
aveano  alterata  la  fantasia  come  inacerbita 
V  anima  :  se  ciò  non  fosse ,  un  carattere  di 
cosi  truci  inclinazioni,  come  quello  che  usci- 
rebbe affatto  dal  naturale ,  o  confinerebbe 
col  ridicolo,  o  sveglierebbe  sì  ingrate  sensa* 
zioni  che  moverebbe  a  sdegno  :  ma  riflettendo 
alle  terribili  vibrazioni  che  aveano  lacerata 
più  che  scossa  la  trama  de'  suoi  affetti,  forse 
una  tinta  di  compassione  mitigherà  l'orrore 
che  altrimenti  inspira. 
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«  Se  il  sangue  può  calmare  il  tuo  barbaro 
furore  (  disse  Folchetto  )  ,  oh  non  dubitarne  : 
avrai  sangue,  tei  giuro.  Ma,  finisci:  mia  so- 
rella ha  ella  acconsentito  di  buon  grado  a 
queste  nozze?  » 

«  Chi  sa  dirmi  che  fosse  di  lei  in  quella 
«era  tremenda?  Ella  era  come  marmo  su  cui 
striscia  un  languido  raggio  di  luna  :  —  vi  ac- 
consento — -  il  suo  labbro  lo  disse,  ma  credo 
che  il  pentimento  corresse  dietro  a  quegP  in- 
cauti accenti  5  perchè  ...  « 

«  Prosiegui  :  perchè  ?  . . .  *> 

ce  Non  posso  ,  non  voglio  dir  altro.  Che 
giova  ?  Egli ,  egli  palpitante  a'  vostri  piedi 
deve  confessare  i  particolari  tutti  di  questa 
trama  :  voi ,  non  v^  ha  dubbio ,  voi  volerete 
a  cercarlo  :  si  ricoverasse  egli  sotto  il  manto 
sacerdotale  di  suo  zio  ,  si  nascondesse  egli 
nelle  viscere  della  terra,  voi  lo  raggiunge- 
rete. Se  io  mi  troverò  presente  agli  ultimi 
suoi  gemiti ,  riderò  di  quel  riso  che  allevia 
i!  dolore  dei  disperati.  » 

u  Furia  d' inferno  !  (sclamò  Folchetto)  come 
mai  ti  sostiene  il  suolo  che  calpesti*!  Ma , 
termina ,  te  lo  impongo  :  che  fu  adesso  di 
mia  sorella  ?  qual  sito  la  cela  ?  » 

«  Noi  so,  non  posso,  non  voglio  dirlo.  « 

a  Noi  vuoi?  Saprò  costringerti  a  confes- 
sarlo: farò  ardere  le  tue  membra,  già  ven- 
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dute  al  demonio  ,  sino  al  più  intimo  midol- 
lo .. .  » 

«  Olà!  (sciamò  la  donna  traendosi  indie- 
tro di  alcuni  passi,  e  soffermandosi  sul  mar- 
gine della  rupe  )  Olà  ! . . .  Non  mi  toccare. 
Io  non  ho  ancora  eseguito  tutto  quel  male 
che  mi  ho  proposto  e  che  mi  fu  affidato. 
Nessuno  soccomba  se  prima  non  ha  compiuti 
i  suoi  destini:  i  miei  sono  terribili,  ma  non 
sono  che  adombrati.  Or  va,  ritorna  alla  tua 
rocca  5  affila  il  tuo  brando .  .  .  prepara  il  tuo 
pugnale.  Se  abbisogni  della  testimonianza  di 
Pattumeia ,  innalza  uno  stendardo  rosso  sulla 
torre  del  tuo  Montebore,  e  tre  ore  dopo  mi 
vedrai  nelle  tue  sale  :  non  importa  che  per 
me  si  abbassino  i  ponti  levatoi...  Ma  bada: 
guai ,  guai  a  te  e  a  tutta  la  tua  stirpe  se 
mi  chiami  per  tradirmi  !  Guai  se  per  tuo  cenno 
io  avessi  a  soffrire  il  sol  dolore  di  un  ca- 
pello contorto  !  Parti.  » 

a  Tniqua  !  E  un  verme  vile  qual  sei  ardi- 
sce minacciare  un  Malaspina  ?  »> 

«  Parti ,  ti  replico ,  prima  che  il  verme 
vile  non  si  cangi  in  terribile  serpente.  Io  non 
ti  ho  fatto  mai  male  ...  ne  a  te ... .  ne  a? 
tuoi...  mai.  Io  devo  anzi  amarti,  oh  rabbia! 
Devo  proteggerti,  devo  eccettuarti  dalla  strage 
che  invoco  su  tutti  i  viventi.  Ma  basta:  ora 
parti,  Folchetto,  parti  all'istante,  o  rimanti 
se  il  vuoi.  « 
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Così  dicendo  ella  si  gettò  improvvisamente 
dalla  rupe  ?  e  colla  leggerezza  di  una  piuma 
cadde  su  di  una  piccola  punta  che  sporgeva 
dal  livello  del  sasso.  Si  slanciò  quindi  su  di 
uno  spianato  un  po'  declive  che  attraversava 
il  sentiero ,  e  correndo  colP  impeto  di  un 
sasso  rotolata  da  alpestre  cima  5  essa  fu  in 
un  batter  d' occhio  nella  valle  e  si  perde 
nelle  prunaie  che  la  intersecavano. 

Fu  cos\  repentina  e  così  rapidamente  ese- 
guita la  sua  tuga,  che  FolchetÈo,  lungi  dal  pen- 
sare a  seguirla,  rimase  esterrefato  sul  lembo 
della  rupe ,  tenendola  d' occhio  coli'  ansia  af- 
fannosa di  chi  scorge  taluno  in  evidente  pe- 
ricolo. Allorché  egli  si  scosse,  avrebbe  tentato 
invano  di  raggiungerla  5  tanto  erano  dirupati 
i  sentieri  e  convincente  il  saggio  ch'ella  avea 
dato  di  sua  destrezza  e  rapidità. 

Stull  poi  sembrava  fanciullo  che  si  vede 
improvvisamente  scappar  di  mano  un  uccello 
che  da  alcuni  momenti  teneva  prigioniero , 
e  sul  quale  fondava  speranze  di  moltiplici 
diletti. 

Diveniva  inutile  V  arrestarsi  un  minuto  di 
più  in  quella  terra  :  e  perciò  i  nostri  due 
personaggi  volsero  di  comune  accordo  le  spalle 
all'abitazione  di  Pattumeia,  e  senza  dir  pa- 
rola s1  indirizzarono  verso  il  torrente  per  rag- 
giungere poi  le  loro  cavalcature  che  Valen- 
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tino  tenea  sempre  al  guinzaglio  sotto  la  gra» 
quercia  comunale.  Scesero  per  P  erta  nello 
Spinti  j  e  in  breve  furono  a  vista  del  servo 
che  mosse  tosto  alla  loro  volta. 

Non  veniva  però  solo  ,  ne  i  suoi  cavalli 
aveano  libere  tutte  e  tre  le  selle,  che  un  gio- 
vine cavaliere  montava  il  ginnetto  del  Mala- 
spina,  e  lietamente  agitava  gambe  e  braccia 
oltremodo  soddisfatto  della  sua  ventura.  Era 
questi  il  piccolo  Azzo  che,  cacciato  da  Pat- 
tumeia  con  quella  buona  grazia  che  i  lettori 
avranno  ammirata  ?  si  era  avviato  in  com- 
pagnia del  brontolone  fratello  verso  il  tor- 
rente; ne  gli  era  paruto  vero  che  la  sorte, 
la  quale  non  gli  si  mostrava  sempre  propizia  ? 
gli  presentasse  in  quel  giorno  tre  bei  cavalli 
grossi  almeno  del  doppio  dei  cavalli  della 
nativa  sua  isola.  Entrato  in  colloquio  con 
Valentino  non  avea  incontrato  difficoltà  ad 
accaparrarsene  il  favore,  ed  avea  anche  ot- 
tenuto di  poter  salire  sul  cavallo  di  Folchetto  , 
che  a  parer  di  lui  era  il  più  brioso  ,  per 
movergli  incontro,  allegramente  cavalcando 
almeno  una  volta  in  sua  vita.  Gli  tenne  die- 
tro col  viso  dipinto  d' invidia  il  Beniamino 
diPattumeia,  arrabbiato,  a  quanto  sembrava  , 
che  Àzzo  camminasse  anche  per  un  momento 
a  cavallo,  quando  egli,  sì  meritevole  di  quella 
distinzione  ,    era  costretto   tenergli   dietro   a 
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piedi.  Nelle  stesse  disposizioni  d7  animo  5  un 
giorno  forse,  il  favorito  di  Assuero  accom- 
pagnò Mardocheo  per  le  vie  di  Babilonia  : 
prova  evidente  che  V  invidia ,  questa  bassa  e 
vile  passione  5  tormenta  chi  lacero  e  mendico 
vive  in  una  misera  capanna,  come  fa  strazio 
di  coloro  che  avvolti  in  superbi  panni  siedono 
vicini  ai  re. 

Due  cose  però  consolavano  in  qualche  modo 
Battista  :  la  speranza  che  il  Cavaliere  avrebbe 
compensata  la  temerità  di  Àzzo  con  alcune 
buone  frustate,  e  la  di  lui  modestia  con  un 
paio  di  dertonini,  compreso  quello  che  gli 
era  stato  promesso  perchè  corresse  in  cerca 
della  madre.  V  era  qualche  cosa  di  ragio- 
nevole in  questi  raziocinii  •  nondimeno ,  sic- 
come talvolta  la  fortuna  si  diletta  di  far  le 
corna  alla  ragionevolezza ,  così  siamo  dolenti 
di  dover  confessare  che  questa  vòlta  le  lu- 
singhiere speranze  di  Battista  andarono  de- 
luse. Folchetto  avea  concepito  per  x4zzo  una 
certa  simpatia  che  non  gli  permise  di  tur- 
bare la  gioia  di  quel  fanciullo  coli'  alzar 
lo  scudiscio  sulle  di  lui  spalle }  ed  era  poi 
tanto  pieno  del  misterioso  e  sgradevole  col- 
loquio tenuto  con  Pattumeia,  che  più  non 
ebbe  a  rammentare  la  moneta  già  vagheg- 
giata col  pensiero  da  Battista.  Era  perciò  forza 
che  quest'ultimo  cercasse  qualche  compenso 
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al  dispetto  che  lo  martellò ,  allorquando  vide 
il  piede  del  minor  fratello  toccar  tranquilla- 
mente la  terra,  e  quello  del  Cavaliere  imboc- 
car la  staffa  senza  ch'egli  ponesse  mano  al 
borsellino  di  pelle  :  urtò  quindi  il  fratello  con 
tal  violenza  nelle  spalle,  che  se  Azzo  non  fosse 
stato  quel  destro  fanciullo  che  veramente  era, 
sarebbe  precipitato  nel  torrente  non  senza 
riportarne  qualche  grave  ammaccatura.  Ne 
fu  modestia  quella  che  trattenne  fra  le  lab- 
bra di  Battista  la  richiesta  del  promessogli 
dertonino,  richiesta  che  gli  errava  sulla  lin- 
gua: poche  parole  indirizzategli  da  Folchetto 
gliene  tolsero  vaghezza. 

«  Va  (gli  disse  questi),  schifoso  figlio  d'i- 
niqua madre ,  e  di'  a  quella  strega  ,  rifiuto 
dell'  inferno ,  ch'io  saprò  raggiungerla  quan- 
d' anche  si  nascondesse  tra  le  viscere  della 
terra.  «  t 

Dopo  quest'apostrofe,  ciascuno  si  accorge 
da  se  che  Battista  non  dovea  spingere  la  sfac- 
ciataggine sino  ad  intimare  al  Cavaliere  il 
mantenimento  di  una  promessa  che  comun- 
que al  tribunale  di  chi  l'aveva  ricevuta  sem- 
brasse sacra,  era  però  nel  numero  di  quelle 
che  a  quei  tempi  e  in  quella  circostanza  si 
poteano  eludere  senza  grave  discapito  della 
riputazione. 

Se  l'oggetto  che  avea  motivato  il  viaggio 
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di  Folchetto  e  di  Stull  era  per  se  stesso  tut- 
t' altro  che  aggradevole,  l'esito  poco  soddisfa- 
cente che  se  n'era  ottenuto  dovea  concorrere 
ad  accrescere  la  naturale  loro  indisposizione. 
Cupo  e  raccolto  ne'  suoi  pensieri  5  Folchetto 
camminava  anzi  tutti ,  ne  si  dava  briga  di 
regolare  il  passo  del  suo  cavallo  a  norma 
delle  difficoltà  senza  numero  che  gli  oppo- 
neva la  strada.  Egli  avrebbe  voluto  divorar 
le  distanze  ,  e  solo  per  quel  fallace  istinto 
che  fa  trovare  o  sperare  almeno  qualche  al- 
leviamento in  una  successiva  rapidità  di  mo- 
vimenti sia  del  corpo  che  delle  idee.  Stull 
invece  andava  ruminando  le  stravaganti  cose 
che  avea  udite  da  quella  donna  }  cose  il  cui 
terrore  oltrepassava  in  certo  modo  la  sfera 
delle  sue  cognizioni,  che  pure  erano  estese, 
e  che  lo  lanciavano  nel  mare  della  supersti- 
zione, dal  quale  avrebbe  voluto  tenersi  lon- 
tano. Rassomigliava  a  timido  coniglio  cui 
impetuosa  piena  d'acque  sorprese  nel  covo, 
e  che  fa  inutili  sforzi  per  raggiungere  la  ri-» 
va,  mentre  la  naturale  corrente  delle  onde 
lo  strascina  nel  vortice  destinato  a  servirgli 
di  tomba. 

Ne  v'era  modo  di  sciogliere  le  obbiezioni 
ch'egli  a  se  stesso  andava  facendo  con  tutte 
quelle  regole  d' argomentazione  imparate  alla 
scuola    dei    più  valenti    maestri    del   secolo. 
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«  Quella  donna  (  diceva  egli  a  se  stesso  ) , 
quella  donna  (  e  Dio  mi  perdoni  se  do  que- 
sto nome  al  diavolo  in  gonnella  di  rascia 
scura  )  sa  cose  che  si  sono  passate  tra  la  mo- 
ribonda e  me 5  ne  c'è  da  dire...  Olino:  la 
moribonda  è  morta  pochi  momenti  dopo , 
morta  quanto  è  vero  eh'  io  sono  qui  vivo  e 
sano  5  benché  in  procinto  di  scavezzarmi  il 
collo  per  questi  dirupi.  Che  abbiano  ad  esser 
veri  tanti  racconti . . .  Oh  sono  veri  di  certo  I 
(  e  qui  sollevò  colla  mano  sinistra  il  suo  ber- 
rettone nero  e  si  fece  il  segno  della  croce.  ) 
Che  io  mi  sia  trovato  proprio  a  fronte  di  una 
strega?  Qual  dubbio?  E  chi  sarebbe  riescito 
a  stabilire  un  interrogatorio  modis  etformis^ 
se  il  diavolo  era  della  partita  ?  » 

Tali  erano  i  pensieri  di  Stull:  non  gli  ri- 
manea  che  a  dilucidare  alcuni  particolari,  le 
indicazioni  accennate  da  quella  donna }  e  se 
esse  si  trovavano  giuste  5  oh  allora  . . .  Re- 
sistano gli  spiriti  forti  ?  se  lo  sanno  :  Stull  non 
volea  dare  degli  schiaffi  all'evidenza  per  met- 
tersi in  questo  numero. 
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JlL  da  presumere  che  le  circostanze  in  cui 
si  trovava  il  ser  di  Montebore  non  doveano 
permettergli  di  rammentarsi  il  cortese  invito 
che  nell'atto  di  abbandonare  il  monastero  di 
Precipiano  gli  avea  ?  nella  mattina  stessa  ? 
fatto  il  padre  Eusebio  procuratore  della  fa- 
miglia. Dritto  per  la  più  corta,  la  cavalcata 
si  avviò  al  castello  ?  dove?  oltre  a  Tebaldo, 
il  quale  dal  canto  suo  avea  scorso  invano  la 
costa  orientale  ?  un  novello  personaggio  stava 
aspettando  Foìchetto.  Era  questi  Opizzone 
Malaspina  che?  come  accennammo  ?  arrivato 
due  giorni  prima  in  Tortona  con  buona  mano 
de'  suoi5  veniva  a  visitare  il  cugino  e  la  bella 
sua  promessa  sposa  nel  castello  ov'  essi  ri- 
siedevano. 

Era  il  marchese  Opizzone  uomo  di  mae- 
stoso aspetto  e  di  una  età  che  senz'  avere 
oltrepassati  i  confini  della  giovinezza  toc- 
cava però  quelli  della  maturità.  Avea  i  linea- 
menti del  volto  di  un'espressione  un  po'  dub- 
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bia  •  ma  i  di  lui  occhi  mostravano  che  da 
lungo  tempo  l'ambizione  avea  soffocate  tutte 
le  altre  passioni  che  nel  cuore  dell'uomo  so- 
gliono contrastarsi  un'  assoluta  prevalenza.  Del 
rimanente  5  ogni  suo  atto  ,  il  suo  dire  e  il 
vestir  suo  indicavano  com'  egli  fin  d' allora 
aspirasse  a  quella  supremazia  che  esercitò  più 
tardi  sulle  cose  d'Italia 5  e  come  nel  tempo 
stesso  egli  sapesse  quanto  importava  nascon- 
dere quel  pensiero  sotto  forme  di  popolarità 
e  di  cortesia. 

Sembrerà  forse  a  taluno  che  il  proposto 
nodo  colla  figlia  di  un  barone  cadetto  di  fa-  % 
miglia,  ed  il  cui  splendore,  se  ne  godeva,  po- 
tea  dirsi  di  riverbero,  non  dovesse  veramente 
lusingare  le  viste  ambiziose  di  un  uomo  qual 
era  quello  che  abbiamo  teste  descritto.  Ciò 
in  parte  è  vero  :  non  conviene  però  dimen- 
ticare che  in  grazia  dell'indole  ardimentosa 
e  politica  di  Folchetto  ,  non  che  delle  opi- 
nioni da  lui  prese  a  sostenere,  questa  fami- 
glia era  in  procinto  di  riassumere  una  decisa 
preponderanza  in  una  città  la  cui  importanza 
mal  vorrebbesi  argomentare  dai  miserandi 
avanzi  che  ne  rimangono:  il  lustro  della  fa- 
miglia Spinola  ,  da  cui  discendeva  Alice  per 
parte  della  madre,  era  a  quei  tempi  princi- 
pesco*, oltre  a  che,  nei  secoli  che  veniamo 
scorrendo,  s'incontrano  cosi  numerosi  esempii 
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d'unioni  tra  parenti ?  che  è  pur  forza  argo- 
mentarne essere  stato  della  politica  d'allora 
lo  stringere  legami  che  l'importanza  delle  fa- 
miglie dello  stesso  nome  consolidasse  od  ac- 
crescesse. 

Checche  ne  fosse  però  5  Opizzone  Malaspina 
non  si  mostrò  eccessivamente  dolente  all'udire 
che  Alice  era  improvvisamente  scomparsa 
dalla  casa  paterna.  Bensì  avea  egli  immanti- 
nenti  avvisato  ai  modi  di  trar  partito  da  un 
avvenimento  atto  a  servir  di  pretesto  a  qua- 
lunque ostilità  che  la  segreta  sua  politica  gli 
suggerirebbe  per  aizzare  l'odio  della  plebe 
e  quello  del  terzo  stato  contro  la  fazione 
ch'egli  voleva  abbassare.  Àvea  egli  avuto 
campo  di  riflettervi  l' intera  notte  (  che  era 
giunto  al  castello  la  sera  antecedente  )  \  e 
quando  lo  scalpitar  dei  cavalli  gli  annunziò 
il  ritorno  di  Folchetto  e  de'  di  lui  compagni, 
egli  si  fé'  loro  incontro  in  sembianza  d'uomo 
già  determinato  ad  un  vigoroso  partito. 

Non  è  già  che  Opizzone  sapesse  che  Gu- 
glielmo degli  Uberti  avea  gran  parte  in  que- 
sto avvenimento  :  come  uomo  però  cui  erano 
noti  i  costumi  sregolati  di  questo  giovine  e 
di  tutti  coloro  che  lo  aveano  preso  per  ca- 
po 5  egli  non  colpì  lontano  dal  vero*  e  sospettò 
tosto  che  la  sparizione  di  Alice  potess' essere 
una  gherminella  di  quegli  sfaccendati,  i  quali 
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aveano  la  grossolana  politica  di  disonorare 
le  famiglie  per  avvilire  la  fazione  cui  esse 
appartenevano. 

Opizzone  dunque  si  presentò  nel  cortile 
nell'atto  che  Folchetto  toglieva  il  pie  dalla 
staffa.  Gli  sguardi  cupi  e  minacciosi  di  quel 
suo  giovine  parente,  la  fìsonomia  contrita  e 
stralunata  di  Stilli,  su  cui  gettò  una  rapida 
occhiata,  lo  confermarono  nei  concepiti  so- 
spetti e  lo  determinarono  a  modellare  i  li- 
neamenti del  proprio  volto  sulle  indicazioni 
che  abbiamo  descritte. 

Le  parole,  le  minacele ?  le  promesse  sa- 
rebbero state  deboli  contrassegni  di  uno  svi- 
scerato interesse.  Opizzone  prese  la  mano  di 
Folchetto  9  e  gliela  strinse ,  e  gliela  scosse 
con  tal  mossa  della  persona  che  valea  meglio 
della  più  eloquente  tra  le  Catilinarie.  Vi  cor- 
rispose il  giovine  Malaspina  con  una  sincerità 
di  gran  lunga  maggiore  :  una  lagrima  di  rab- 
bia bagnò  un  istante  quel  suo  occhio  nero 
e  vivace}  e  lo  sguardo  che  ne  trapelò  in  quel 
momento  5  sembrava  lampo  di  pugnale  im- 
provvisamente sguainato. 

Essi  entrarono  cosi  uniti  nella  gran  sala 
dove,  trascorrendola  a  gran  passi,  stava  aspet- 
tandoli Tebaldo.  Il  misero  padre  fremeva  più 
di  cordoglio  che  d'ira.  La  sparizione  di  quella 
sua  cara  fanciulla  avea  impresso  nel  di  lui 
F.  Malaspina,  Voi.  I.  i£ 
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cuore  profondo  e  doloroso  solco  ;  però  una 
speranza  lo  sosteneva  ancora  :  ma  coni'  egli 
scòrse  Folchetto  e  indovinò  l'acerba  notizia 
ch'egli  recava,  le  abituali  inclinazioni  di  ven- 
detta e  di  sangue  ripigliarono  P  antico  loro 
predominio. 

a  Ebbene  (  diss'  egli  facendosegli  incontro 
con  una  vivacità  che  mal  si  accordava  colla 
voluminosa  sua  macchina),  ebbene,  sappiamo 
noi  su  qual  casa  s'  abbia  a  portare  il  ferro 
ed  il  fuoco  ?  » 

«  Lo  sappiamo  ,  padre,  lo  sappiamo.  Ma... 
noi  ignoriamo  ancora  tutta  P  estensione  del 
disastro  che  ci  ha  colpiti  :  noi  però  la  co- 
nosceremo a  momenti  ,  sì  . . .  Stull  5  volete 
voi  seguirmi  ?  . . .  « 

a  Sem  pronto  »  disse  Stull,  che  lo  avea 
perfettamente  inteso.  Egli  si  accostò  di  due 
passi  ;  nel  tempo  stesso  si  fé7  il  segno  della 
croce  e  recitò  mentalmente  una  preghiera 
onde  preservarsi  dalP  influsso  degli  spiriti , 
se  tant'  era  che  ve  ne  fossero  nella  camera 
dell'  estinta  Rodegonda. 

Opizzone  e  Tebaldo  però,  qualunque  po- 
tess' essere  l'acume  del  loro  ingegno,  non 
intendevano  a  che  mirassero  i  detti  di  Fol- 
chetto ,  e  meno  ancora  lo  capirono  allorché 
lo  videro  volgersi  determinato  verso  un  cor- 
ridoio che  dava  adito  all'  ala  del  castello  da 
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più  di  due  mesi  interamente  abbandonata  ; 
dall'epoca  cioè  ch'era  morta  la  dama  che  lo 
occupava. 

«  Ora,  dove  va  egli  ?  (  domandò  Tebal- 
do) Folchetto  ! . . .  Per  V  anima  de7  miei  mor- 
ti !  Non  si  è  ancora  celebrato  il  sacrifizio  di 
espiazione.  » 

u  Noi  lo  celebreremo  ,  o  padre  :  ci  resta 
a  determinare  qual  abbia  ad  essere  la  vitti- 
ma ,  o  piuttosto  s' eli'  abbia  a  perir  d' un  sol 
colpo,  oppure  penar  lentamente  tra  le  an- 
goscie  di  una  lunga  agonia,  to 

(6  Dio  di  misericordia!  (sclamò  Stull)  non 
permettere  che  il  delitto  vendichi  il  delitto!  » 

Cosi  dicendo,  egli  tenne  dietro  a  Folchetto 
che  già  avea  spalancata  la  prima  porta,  e 
col  rimbombo  degli  affrettati  suoi  passi  facea 
tremar  le  volte  dello  stretto  corridoio  pel 
quale  s' inoltrava.  Non  furono  lenti  a  seguirli 
Opizzone  e  Tebaldo  5  e  giunsero  ben  tosto 
a  capo  del  corridoio  stesso ,  dove  altra  porta 
foderata  di  ferro  ,  e  munita  di  un  lungo  e 
grosso  chiavistello,  comunicava  con  un  ter- 
razzo che  fiancheggiato  da  un  muro  esten- 
deasi  sulla  fronte  del  castello  verso  setten- 
trione. A  destra  di  questo  muro  ,  per  una 
piccola  scala  a  chiocciola  praticata  nella  sua 
grossezza,  scendeasi  in  altro  stretto  corridoio 
che  conduceva  ad  una  piccola  porta  di  soc- 
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corso ,  la  quale  si  apriva  in  una  fossa  5  ed  era 
tappezzata  e  nascosta  da  pianticelle  di  ver- 
bene, di  edere  serpeggianti  e  di  ortiche  che 
tra  loro  gareggiavano  in  lusso.  Ma  a  sinistra 
dello  spianato  si  avea,  adito  ad  un  apparta- 
mento le  di  cui  finestre  piccole  e  di  sesto 
acuto  erano  difese  da  bertesche,  le  quali  si 
alzavano  e  si  abbassavano  col  ministero  di 
una  cordicina  scorrente  sopra  carrucole  di 
legno.  Un  rastrello  di  robusti  piuoli  di  quer- 
cia ed  una  porta  di  doppio  tavolato  7  que- 
sta dietro  a  quello ,  non  erano  assicurate 
che  dalie  saracinesche,  e  mostravano  tuttora 
sul  davanzale  il  segno  della  luttuosa  scena 
clie  .dentro  a  quelle  mura  avea  avuto  luogo. 
Consisteva  esso  in  una  croce  di  legno  nero 
sormontata  da  un  teschio  umano  che  s'in- 
nalzava alla  porta  di  un  estinto,  e  dove  era 
m d'uso  lasciarla  sino  a  che  i  parenti  di  lui 
non  avessero  fatto  celebrare  un  sagrifizio  di 
espiazione  sontuoso  quanto  lo  può  essere  ai 
nostri  giorni  un  convito  per  nozze. 

La  morte  di  una  persona  era  perciò  a  quei 
tempi  un  avvenimento  che  dava  ai  superstiti 
da  pensare  più  di  quello  che  si  potrebbe 
credere.  Parliamo  però  delle  famiglie  ricche, 
che  i  poveri  hanno  sempre  goduto  del  pri- 
vilegio di  non  infastidire  se  non  se  quando 
si  presentano  alla  porta  per  chiedere  qualche 
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soccorso.  Nel  così  detto  sacrifizio  di  espiazione 
era  d'uso  invitare  tutta  la  parentela  sino  al 
settimo  grado,  e  per  tre  giorni  consecutivi 
somministrar  loro  cibo  e  tetto,  e  soprattutto 
i  mezzi  di  onorare  il  defunto,  cioè  di  com- 
piere ampie  e  ripetute  libazioni.  Tramontato 
il  terzo  sole ,  il  più  prossimo  parente  del- 
l'estinto conduceva  la  comitiva  nella  cappella, 
dove  al  lume  di  numerosi  ceri  alcuni  sa- 
cerdoti i  quali  aveano  assistito  alle  orgiè  se- 
polcrali con  una  divozione  che  spesso  avea 
conseguenze  non  troppo  dignitose,  intonavano 
le  ultime  preci  di  requie.  Si  procedeva  quindi 
dallo  stesso  parente  alla  distribuzione  di  al- 
cuni regali  ,  che  comunque  di  lieve  conto 
non  tralasciavano  di  essere  un  oggetto  di  con- 
siderazione ,  giacche  talvolta  il  numero  degli 
affini  si  trovò  ascendere  a  più  di  un  centi- 
naio. Vero  è  che  molti  si  ricordavano  di  una 
lontana  parentela ,  perchè  loro  dava  il  diritto 
di  partecipare  al  festino  del  morto  ed  ai  do- 
nativi che  a  modo  di  ricordi  distribuivano 
gli  eredi  ;  ma  questa  circostanza  ,  anche  am- 
messa per  legittima  ,  non  diminuiva  la  gra- 
vezza delle  spese  :  che  se  vi  si  aggiungono 
poi  quelle  per  gli  uffìzii  ripetuti  al  settimo 
ed  al  trentesimo  giorno,  le  tasse  dovute  alle 
lamentatrici ,  prefiche  o  cantatoci ,  che  con 
alcuni  versi  rimati  e  imparati  a  memoria  can- 


!ÌI 4  CAPITOLO    XI. 

lavano  il  corrotto  o  lo  scorruccio,  i  regali 
per  gli  oratori  che  dell7  estinto  tessevano  ma- 
gnifico e  sempre  falso  o  almeno  esagerato 
elogio ,  e  finalmente  le  vesti  e  gli  oggetti  pre- 
ziosi che  si  seppellivano  col  defunto,  si  avrà 
un'idea  delle  angustie  cagionate  da  un  avve- 
nimento per  se  stesso  luttuoso  e  tristo.  È 
però  bene  soggiungere  che  all'epoca  di  cui 
parliamo,  quasi  come  preludio  della  totale 
abolizione  di  molti  di  questi  usi  dispendiosi, 
non  era  più  prescritto  il  tempo  per  la  cele- 
brazione di  un  simile  sagrifizio.  Chi  la  ri- 
mandava al  mese  seguente ,  chi  all'  anno 
successivo,  e  chi  finalmente  la  dimenticava 
affatto  senza  che  ciò  gli  venisse  apposto  a 
grave  e  colpevole  ommissione.  Sembra  però, 
ma  non  abbiamo  potuto  ben  accertare  que- 
sta circostanza ,  sembra  che  l' uso  prescri- 
vesse che  l'appartamento  occupato  dall'estinto 
non  solo  avesse  a  rimaner  chiuso  e  disabitato 
sino  a  che  non  gli  venisse  pagato  quest'ul- 
timo e  gravoso  tributo,  ma  che  portasse  al- 
tresì l'uscio  guernito  d'una  o  più  croci  nere 
sormontate  da  un  teschio  a  modo  di  elmo , 
e  ciò  forse  per  rammentare  ai  superstiti  gli 
obblighi  che  loro  correvano. 

Checche  ne  fosse,  questo  simbolo  si  trovò 
sul  limitare  dell'appartamento  di  dama  Ro- 
degonda.    Folchetto    l' allontanò    con    mano 
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rispettosa,  ma  sicura  5  e  schiuso  non  senza 
difficoltà  il  rugginoso  catenaccio  che  assicu- 
rava la  porta  ,  si  presentò  al  rastrello  di  rin- 
forzo e  ne  ^spalancò  i  battenti. 

Una  piccola  galleria  facea  le  veci  delle 
moderne  nostre  anticamere  5  e  in  estate  come 
in  inverno  era  ombreggiata  da  due  cipressi  5 
i  quali  educati  a  pie  del  muro  s'  innalza- 
vano ritti  ritti,  e  pareano  aver  il  carico  di 
togliere  quel  po'  di  vaghezza  che  veniva  al 
sito  dell'  orizzonte  che  si  apriva  tra  il  cupo 
loro  fogliame. 

La  camera  della  fu  dama  Rodegonda  te- 
nea  immantinenti  dietro  a  questa  galleria.  Vi 
regnava  un'  oscurità  interrotta  soltanto  da  un 
languido  raggio  che  penetrava  da  un  foro 
praticato  in  un  angolo  di  una  finestra,  le  di 
cui  impannate  andavano  difese  da  una  certa 
crosta  sottile  di  gesso  che  chiamavasi  pietra 
speculare,  da  noi  detta  scagliola  o  talco ,  e  di 
cui  tuttora  si  trovano  vestigie  presso  i  padri 
Cappuccini,  professori  di  povertà.  Esse  erano 
poi  munite  di  più  solidi  esteriori  ripari  for- 
mati da  dense  tavole  di  quercia  robustamente 
unite ,  sebbene  con  poca  eleganza.  Una  mezza 
dozzina  e  più  di  grossi  pipistrelli,  di  quella 
specie  che  i  naturalisti  dalla  lor  forma  chia- 
mano ferri  da  cavallo ,  i  quali  godeano  il 
tranquillo  possesso  di  quell'appartamento,  si 
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alzarono  a  volo,  atterriti  ed  acciecati  dalla 
luce  che  si  fer  largo  per  la  porta  nell'atto 
in  cui  Folchetto  la  costrinse  a  girare  sui  rug- 
ginosi suoi  cardini.  La  molt'aria  scossa  dalle 
robuste  e  membranacee  ali  di  questi  schifosi 
e  mal  augurati  animali  e  l'improvviso  loro 
urtare  contro  il  soffitto  ed  i  muri  sveglia- 
rono superstiziosi  moti  nell'animo  di  quelli 
che  entravano,  e  soprattutto  di  Stull ,  che 
portava  con  se  tai  germi  da  crescere  in  po- 
che ore  giganti  come  la  zucca  del  profeta. 
Folchetto  nondimeno  si  accostò  ad  una  fi- 
nestra, ne  spalancò  le  imposte;  e  quegli  ospiti 
incomodi  sfilarono  alla  meglio  non  senza  es- 
sersi prima  mal  concio  il  capo  contro  gli 
angoli  più  oscuri  che  pur  si  ostinavano  a  pre- 
ferire all'  aperta  luce.  Un  filosofo ,  un  pre- 
dicatore, uno  scrittore  di  apologhi  potrebbe 
ricavare  da  questo  fatto  una  graziosa  ed  utile 
morale. 

Illuminata  la  camera  da  sufficiente  luce, 
essa  apparve  qual  era  nel  momento  in  cui 
la  vecchia  dama  Rodegonda  1'  abbandonò 
per  l'ultima  sua  partita,  Una  tappezzeria  di 
cuoio,  troppo  ricca  per  istare  in  armonia  col 
rimanente  degli  arredi ,  copriva  tutto  all'  in- 
torno le  muraglie ,  e  rappresentava  alcuni 
giganteschi  guerrieri  spaventosi  per  truci  fi- 
sonomie  ornate  di  lunghi   baffi   e   di  larghe 
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barbe.  Una  credenza  di  legno  poco  meno  che 
grezzo  era  ingombra  di  tante  droghe  e  cosvft 
bizzarre,  che  se  volessi  qui  nominarle  farei 
torcere  il  naso  al  men  delicato  de'  miei  leg- 
gitori: mi  giova  però  accennarne  alcune,  per- 
chè s'abbia  un'idea  dello  stato  della  medi- 
cina a  que'  giorni  e  del  buon  gusto  dei  nostri 
maggiori  che  gli  Ostrogoti  dei  nostri  tempi  (*) 
incensano  con  particolare  venerazione. 

Una  parte  di  queste  droghe  stava  disposta 
in  una  cassettina  di  legno  intersecata  da  nume- 
rosi scompartimenti  7  ciascuno  dei  quali  por- 
tava scritto  in  brevi  versi  il  modo  di  usarle  7 
e  le  più  riconosciute  virtù  di  ciascheduna. 
Avea  altresì  quasi  per  garanzia  ii  nome  di 
coloro  che  primi  le  aveano  proposte }  lo  che 
non  poco  contribuiva  ad  accrescere  la  fidu- 
cia di  chi  le  adoperava.  Questo  sceltissimo 
florilegio  cominciava  cosi  ; 

Capelli  di  putti  nari  tosati ?  legati  intorno 
alle  gotte  7  levano  le  doglie. 

Plinio,  28,  cap.  4- 

Cranio  di  un  impiccato.  Se  ne  fa  pillole 
al  morso  di  can  rabbioso. 

Esp. 


(*)  Con  questa  voce  espressiva  chiama   il  nostro 
Gioia  gli  adoratori  delle  antiche  età. 
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Unghia  d?  asino  in  cenere.  Assottiglia  la 
milza  deW  uomo. 

Provato. 
Corno  di  capra.  Posto  in  capo  di  chi  non 
può  dormire  9  converte  la  veglia  in  sonno. 
Sesto  Plato. 
Scorpioni  terrestri*  Mangiati  vivi,  rompono 
la  pietra. 

Gilb. 
Id.  putrefatti  nel  vino  valgono  agP  idropici. 
Id.  polverizzati 5  al  mal  caduco. 

F.  Nicolo  Polacco. 
Ragni  schiacciati  sopra  le  cose  infisse,  le 
tirano  subito  fuori. 

Dioscoride. 
Bevuti  in  polvere  con  olio ,  scacciano  i  va- 
pori malinconiosi. 

AyiCENNA. 

Se  questo  saggio  non  bastasse,  potrei  ag- 
giungere alcuni  altri  ricordi  che  stavano  scritti 
su  di  una  carta  incollata  sul  coperchio  di 
essa  cassettina.  Erano  tutti  notabili  per  la 
concisione  e  V  originalità  5  e 'non  sarebbero 
meno  preziosi  per  chi  volesse,  come  Pattu- 
meia  ^  farne  uno  studio  onde  giovare  alla 
languente  umanità.  I  primi  di  questi  aforismi 
(  e  il  lettore  si  contenti    dei  primi  )    a  petto 
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dei  quali  quelli  del  vecchio  di  Coo  son  baz- 
zecole ,  erano  i  seguenti  : 

Quando  la  tosse  offende  alcuno,  un  altro 
gli  sputi  sulla  fronte, 

Plinio. 

Stirare  i  piedi,  ferma  il  vomito. 

In. 

Mordere  il  cucuzzolo  del  capo  a  chi  e  ca- 
duta V  ugola,  questa  torna  subito  al  suo  posto. 

Serjpione. 

Non  mi  arrischio  a  proseguire,  e  ne  im- 
magini la  ragione  chi  legge. 

Presso  alla  credenza  e  a  mano  sinistra 
era  il  letto.  Ài  di  nostri,  un  letto  è  mobile 
tanto  comune  che,  ameno  eh1  egli  non  fosse 
quello  di  cristallo  teste  regalato  dalP  Impe- 
rator  delle  Russie  allo  Shah  di  Persia,  me- 
rita appena  di  essere  menzionato:  nondime- 
no, in  un'epoca  in  cui  più  che  in  tutt'altra 
gli  estremi  si  combaciavano ,  in  cui ,  cioè , 
vedeasi  la  raffinatezza  del  gusto  innestata , 
per  dir  cosi,  sulla  rozzezza,  un  tal  mobile 
può  pretendere  alP  onore  di  una  descrizione. 
Stull  (  tanto  è  vero  che  quello  che  accolse 
l'estremo  anelito  di  dama  Rodegonda  gli  avea 
percossa  V  immaginazione  )  Stull ,  dico  ,  ne 
fece  onorevole  cenno  nel  sesto  nostro  capi- 
tolo, ciò  che  ci  obbliga  a  maggior  concisione. 

Il  letto  dunque  era  di  un   legno  nero,    e 
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componevasi  di  sei  pezzi  tutti  contorti  a  spi- 
re, abbelliti  nella  loro  concava  superficie  di 
fiorami  d' oro  purissimo  e  di  un  disegno 
meglio  che  mediocre  :  ne  questo  era  il  suo 
pregio  più  originale.  Era  formato  a  triangolo 
acuto  la  di  cui  base  sostenea  la  testa  5  la  punta 
i  piedi.  Tre  colonne  nella  stessa  disposizione 
reggevano  un  baldachino,  e  guai  se  gli  fosse 
mancato  uno  dei  tre  perni!  Due  mezze  cor- 
tine guernite  di  fimbrie  di  lana  lo  chiudevano 
alP uopo  sino  ai  due  terzi  della  sua  lunghezza; 
ma  stavano  allora  raccolte  e  raccomandate  ad 
uncinetti  di  ottone ,  giacche  le  spille  non  fu- 
rono inventate  che  due  secoli  più  tardi.  Meno 
notabile  era  il  pagliericcio:  pieno  di  paglia 
e  ricoperto  da  due  lenzuole  di  bambagia  ?  e 
non  di  lino  5  non  sembrava  invitare  alla  mol- 
lezza 5  né  ovviare  al  sudiciume  :  cionnondi- 
meno,  avuto  riguardo  alla  qualità  de*  tessu- 
ti 5  tutto  era  bastantemente  pulito. 

Di  fronte  al  letto  pendeva  uno  specchio 
rinchiuso  in  una  pesantissima  cornice  di  sor- 
bo, ed  era  sostenuto  da  due  arpioni  di  ferro 
cosi  grossi  che  forse  non  l'erano  più  quelli 
che  reggevano  le  famose  porte  di  Babilonia. 
La  luce  però  dello  specchio  era  di  metallo 
levigato  ?  che  i  Veneziani  non  possedevano 
ancora  il  segreto  di  fabbricar  gii  specchi  di 
vetro. 
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Il  rimanente  degli  arredi  consisteva  in  al- 
cune tavole  grossolanamente  tra  loro  com- 
messe ?  ed  in  tre  o  quattro  sgabelli  mala- 
mente sorretti  da  gambe  la  di  cui  lunghezza 
non  era  sempre  uniforme. 

Tale  era  la  camera  da  letto  di  una  signora 
di  quei  tempi;  e  s'egli  è  vero  che  in  Mila- 
no .  eh'  era  la  più  ricca  città  d' Italia  ,  nel 
decimoquarto  secolo  si  portassero  ancora  ca- 
micie di  saia  e  non  di  lino,  dobbiamo  cre- 
dere che  l'appartamento  di  dama  Rodegonda 
dei  Malaspina  fosse  riccamente  addobbato. 

Ma,  avess'egli  brillato  di  tutta  l'eleganza 
e  la  squisitezza  che  distinguono  in  oggi  gli 
appartamenti  dei  più  doviziosi  Satrapi  del- 
l'oriente, non  avrebbe  certamente  ottenuto 
in  quel  momento  uno  sguardo  di  ammira- 
zione da  nessuno  di  coloro  che  lo  visitavano. 
Folchetto,  cui  rimanevano  nella  mente  im- 
presse le  parole  di  Pattumeia,  corse  coli' oc- 
chio in  prima,  col  passo  poi,  al  luogo  che 
gli  era  stato  indicato.  Una  ventola  di  ottone , 
destinata  a  sostenere  una  torcia ,  sporgeva 
'nell'  angolo  e  si  appoggiava  ad  una  mano 
di  bronzo  antico ,  senza  dubbio  fattura  di  ar- 
tefice de'  più  bei  giorni  di  Roma.  Folchet- 
to,  che  conosceva  una  gran  parte  degli  or* 
digni  allora  in  uso  per  aprir  trabocchelli  e 
botole  nascoste,  afferrò  a  dirittura  il  cerchio 
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della  ventola;  e  forzandolo  in  quella  dire- 
zione in  cui  pareva  spingerlo  la  mano,  co- 
strinse una  molla  segreta  a  rimbalzare  il  co- 
perchio di  un'  apertura  praticata  appunta 
sul  tavolato.  Una  cassettina  di  rovere  intar- 
siata di  bosso  a  fogliame  di  quercia  e  di 
ghiande  con  una  croce  nel  mezzo  fu  il  primo 
oggetto  che  si  presentò  a'  di  lui  sguardi.  Un 
panno  rosso  che  portava  v  ricamato  in  argen- 
to, lo  stemma  della  famiglia,  stava  accura- 
tamente piegato  sotto  la  cassetta ,  e  tra  il 
panno  e  il  fondo  nella  nicchia  era  una  per- 
gamena, della  quale  s'impadronì  tosto  Fol- 
chetto ,  ma  che  ripose  ben  presto  a  suo  luo- 
go: non  era  altro  se  non  se  la  copia  di  un 
diploma  di  nobiltà  accordato  ai  Malaspina  da 
Ottone  I  imperatore  e  re  :  documento  im- 
portante, ma  in  quel  momento  presso  che 
inutile. 

La  cassettina  aperta  con  facilità,  perchè  non 
era  chiusa  a  chiave,  sciolse  all'istante  ogni 
dubbio ,  e  mostrò  che  Pattumeia  sapeva  di 
queir  orribil  trama  più  di  quello  che  saper 
potesse  una  donna  la  quale  non  avesse  co- 
municazione colle  potenze  d'inferno. 

Conteneva  difatti  un'  altra  pergamena  ,  i 
cui  gotici  caratteri,  l'intestazione  ed  i  segni 
di  croce  annunziavano  un  atto  debitamente 
rogato  secondo  gli  statuti  di  quei  tempi. 
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Anno  ab  incarnatione  domini  nostri  iesu 
christi  (diceva)  millesimo  centesimo  quinqua- 
gesimo quarto.  Quinto  decimo  die  kalenda- 
rum  lulii  etc.  etc. 

Constat  me  . . .  Fin  qui  era  latino  di  for- 
mola  che  ciascuno  intende  5  ma  da  questo 
punto  sino  alla  fine  delP  atto  il  latino  dive- 
niva più  barbaro  che  mai  :  diveniva  anzi  una 
lingua  che  s'io  volessi  qui  trascriverne  il  te- 
sto, lo  stesso  abate  Mezzofanti  confesserebbe 
che  non  appartiene  a  nessuna  delle  lingue 
finora  conosciute.  Il  fatto  sta  che  a  bello  stu- 
dio si  erano  alterati  i  vocaboli  con  quei  bi- 
schizzi o  giuochi  di  parole,  che  sfigurando 
il  senso  del  periodo  avrebbero  dovuto  far 
ridere  i  nostri  buoni  progenitori.  Non  gio- 
vando a  noi  riferire  questo  pezzo  di  squisita 
eloquenza  nel  suo  originale,  c'ingegneremo 
di  tradurne  alla  meglio  quanto  è  indispen- 
sabile alP  intelligenza  degli  avvenimenti  cui 
diede  origine. 

«  Consta  a  me  Sigismondo  dei  Rompicol- 
li ,  notaio  pei  matrimonii  contratti  in  barbara 
ed  in  baralipton  3  che  la  nobile  damigella  Ali- 
ce, ossia  Acciuga  Cattivaspina ,  ha  oggi  data 
la  sua  mano  di  sposa  al  nobile  Guglielmo 
degli  Aperti  in  presenza  della  nobilissima  dama 
Rubiconda  Cattivaspina,  che  Dorneneddio  le 
mandi  due  dita  di  rogna  sotto   il   mento,   e 
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un  paniere  di  malanni  per  aver  avuto  V  ardire 
d'imparentarsi  con  un  nipote  di  monsignor 
Magnate.  Consta  eziandio  a  me^  sunominato 
notaio  dei  Rompicolli ,  eh'  erano  testimonii 
della  scambievole  adesione  delle  parti  con- 
traenti Pattumeia  la  strega  e  il  di  lei  figlio 
Malmantello  in  abito  da  ecclesiatico  ,  il  quale 
Iia  benedetto  il  felicissimo  nodo  scorsoio  nella 
cappella  del  castello  di  Montebore  al  lume 
di  due  lanterne  e  di  tre  torcie.  Ciò  consta 
a  me,  cui  viene  inoltre  imposto  di  rogarne 
legittimo  atto  per  tranquillità  della  dama  Ru- 
biconda, atto  che  verrà  depositato  in  luogo 
sicuro  e  nascosto  affinchè  testifichi  ai  posteri 
che  il  suddetto  Guglielmo  degli  Aperti  si  reca 
a  gloria  e  ad  onore  di  aver  saputo  far  uno 
sfregio  ai  signori  di  Montebore,  a  cui  cor- 
dialmente augura  i  dolori  della  colica  in  vita, 
e  la  sorte  del  beato  Bartolommeo  in  morte. 
Amen  +J+  amen  +J+  amen.  » 

Se  una  burla  di  simii  genere  fosse  stata 
fatta  al  più  paziente  dei  patriarchi  ,  chi  sa 
se  l'avrebbe  tollerata  con  quella  rassegna- 
zione che  ancora  ai  dì  d'  oggi  si  cita  come 
modello.  Ma  Folchetto,  Tebaldo  e  lo  stesso 
Opizzone  non  possedevano  una  sì  cristiana 
perfezione,  ne  vi  sono  parole  idonee  ad  espri- 
mere la  rabbia  di  questi  tre  personaggi  al- 
l'udire dalla  bocca  di  Stull,  incaricato  di  leg- 
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gere  quella  pergamena 5  le  ingiuriose  espres- 
sioni di  cui  riboccava.  Tebaldo  ,  a  dispetto  del- 
l'enorme  sua  macchina,  dimandava  a  grandi 
grida  che  gli  si  apprestasse  il  suo  vecchio 
cavallo  di  battaglia  5  Folchetto  digrignava  i 
denti  e  minacciava  I?  esterminio  di  quella  rea 
famiglia  :  Opizzone  ?  su  cui  in  gran  parte  ri- 
cadeva la  vergogna  dell'oltraggio  di  Gugliel- 
mo, giurava  secondarlo,  ma  raccomandava 
che  fosse  lasciata  la  cura  alla  sua  politica  e 
prudenza.  Le  vòlte  di  quella  camera  che  al- 
cuni mesi  prima  aveano  ripercossi  i  singhiozzi 
delle  donne  che  accolsero  gli  estremi  aneliti 
di  una  moribonda,  rimbombarono  allora  con 
energia  maggiore  delle  imprecazioni  della  ven- 
detta, Dea  a  cui  in  quei  tempi  di  ferocia  si 
sagrificava  il  riposo  e  la  felicità  dell'  intera  vita. 


Fine  del  Vol.  I, 


F.  Malaspika  ,  Voi.  1. 
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